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PARTE AMMINISTRATIVA 
 
PARTE PRIMA - DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E TECNICHE. 

CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO. 
 
Art. 1 - Oggetto dell'appalto e definizioni 
 
1. Ai sensi dell'articolo 1 del Codice degli appalti, l'oggetto dell'appalto consiste 
nell'esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione dell'intervento 
di cui al comma 2. 
2. L'intervento è così individuato: Manutenzione, riqualificazione ed adeguamento 
edifici comunali 2022 e precisamente rifacimento di parte della recinzione dell’area 
esterna della Scuola Materna Rodari di Via Carella N. 06 con ampliamento della stessa 
e per la tinteggiatura interna di locali in alcuni edifici scolastici. 

. . . 
 
3. Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste 
necessarie per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite 
dal presente Capitolato speciale, con le caratteristiche tecniche, qualitative e 
quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche 
ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi, dei quali l'appaltatore dichiara di aver 
preso completa ed esatta conoscenza. 
 
4. L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte 
e l'appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri 
obblighi; trova sempre applicazione l'articolo 1374 del codice civile. 
 
5. Anche ai fini dell'articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell'articolo 66, 
comma 4, sono stati acquisiti i seguenti codici: 
a. Codice identificativo della gara (CIG): 
b.Codice Unico di Progetto (CUP): 
 
6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 
a. Codice dei contratti: il D. Lgs. 50 del 18 Aprile 2016 s.m.i.; 
b. Regolamento generale: il D.P.R. 207 del 5 Ottobre 2010 - Regolamento di 
esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti pubblici, per le parti non abrogate 
c. Capitolato Generale: il capitolato generale d'appalto approvato con D.M. 145 del 
19 Aprile 2000; 
d. D. Lgs. 81/2008: il decreto legislativo 9 Aprile 2008, n. 81, Attuazione 
dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro; 
e. Stazione appaltante: le amministrazioni aggiudicatrici di cui alla lettera a) gli enti 
aggiudicatori di cui alla lettera e), i soggetti aggiudicatori di cui alla lettera f) e gli altri 
soggetti aggiudicatori di cui alla lettera g) dell'articolo 3 del codice dei contratti; 
f. Operatore economico: una persona fisica o giuridica, un ente pubblico, un 
raggruppamento di tali persone o enti, compresa qualsiasi associazione temporanea di 
imprese, un ente senza personalità giuridica, ivi compreso il gruppo europeo di 
interesse economico (GEIE) costituito ai sensi del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 
240, che offre sul mercato la realizzazione di lavori o opere. 
g. Appaltatore: Operatore economico che si è aggiudicato il contratto. 
h. RUP: il soggetto incaricato dalla Stazione appaltante a svolgere i compiti di norma 
affidati al Responsabile dei lavori; 
i. DL: l'ufficio di Direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è 
responsabile il direttore dei lavori; 
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l. DURC: il Documento unico di regolarità contributiva previsto dagli articoli 6 e 196 
del Regolamento generale; 
m. SOA: l'attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, 
nelle pertinenti classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione; 
n. PSC: il Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all'articolo 100 del D. Lgs. 
81/2008; 
o. POS: il Piano Operativo di Sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, 
comma 1, lettera g), del D. Lgs. 81/2008; 
p. Costo del personale (anche CP): il costo cumulato del personale impiegato, 
stimato dalla Stazione appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e 
della contrattazione integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al 
netto delle spese generali e degli utili d'impresa; 
q. Sicurezza speciale (anche SS): Costi per l'attuazione del PSC, relativi ai rischi da 
interferenza e ai rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, ai sensi D.Lgs. 
81/2008 e al Capo 4 dell'allegato XV allo stesso D. Lgs. 81/2008. 
 
Art. 2 - Ammontare dell'appalto e importo del contratto 
 
L'importo complessivo dei lavori compresi nell'appalto, ammonta a netti Euro 
236.760,66 (di cui Euro 76.018,99 di sola mano d'opera) ed Euro 3.865,62 per oneri 
della sicurezza non soggetti a ribasso d'asta come risulta dal prospetto sotto riportato. 
 
A1 Importo lavori a misura soggetto a ribasso d'asta Euro 232.895,04 (di cui per 
manod'opera Euro 76.018,99). 
 
A2 Oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso d’asta D.Lgs. 81/2008 e successive  
modificazioni ed integrazioni Euro 3.865,62. 
 
A TOTALE LAVORI (A1+A2) Euro 236.760,66. 
 
Il TOTALE LAVORI di cui sopra indica l’importo complessivo dei lavori esclusa l’IVA al 
22 %. 
 
Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 
 
1. Il contratto è stipulato “A Misura” ai sensi dell'articolo 43, comma 7 del D.P.R. 
207/2010, nonché ai sensi dell'articolo 59, comma 5bis del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 
50. 
 
2. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle 
quantità effettivamente eseguite, fermi restando le condizioni di cui agli articoli Art. 34 
e Art. 35 previste dal presente Capitolato speciale. 
 
3. I prezzi dell’elenco prezzi unitari ai quali si applica il ribasso percentuale offerto 
dall’appaltatore in sede di gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo Art. 2 del 
presente Capitolato speciale, costituiscono l’«elenco dei prezzi unitari» da applicare 
alle singole quantità eseguite. 
 
4. I prezzi contrattuali sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e 
contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se 
ammissibili ed ordinate o autorizzate. 
 
5. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi 
dell’articolo Art. 2. I vincoli negoziali di natura economica sono indipendenti dal 
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contenuto dell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore e restano invariati anche 
dopo il recepimento di quest’ultima da parte della Stazione appaltante. 
6. Il contratto è stipulato, a pena di nullità, mediante scrittura privata ai  sensi dell'art. 
32 del codice dei contratti. 
7. L'Amministrazione ai sensi dell'art 106 comma 1 lett a) del codice “Modifica di 
contratti durante il periodo di efficacia” si riserva di riutilizzare il ribasso d'asta o parte 
di esso per migliorie o per lavori analoghi 

 

Art. 4 - Categorie dei lavori. 
 
1. I lavori sono riconducibili alla categoria prevalente di opere OG1. 
Tale categoria costituisce indicazione per il rilascio del certificato di esecuzione lavori. 
Per l'esecuzione dei lavori è necessario il possesso dei requisiti con una attestazione 
SOA nella categoria definita dal presente comma. 
 
2. L'importo della categoria definita al comma 1 corrisponde all'importo totale dei 
lavori in appalto. 
 
1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui agli articoli 43, commi 6 e 8, e 184 del 

Regolamento generale e all’articolo 38 del presente Capitolato speciale, sono 
indicati nella seguente tabella: 

 

   Importi in euro 

n. categ. 
Descrizione delle categorie  
(e sottocategorie disaggregate) 
di lavorazioni omogenee 

Lavori 
«1» 
( L ) 

oneri 
sicurezza 
del PSC 

«2» (OS) 

Totale 
«T = 1 + 2» 
( L + OS ) 

1 OG1  232.895,04 3.865,62 236.760,66 

  TOTALE GENERALE APPALTO 232.895,04 3.865,62 236.760,66 

 
CAPO 2 - DISCIPLINA CONTRATTUALE. 

 
Art. 5 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
 
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente 
alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio 
rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 
 
2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente 
non compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che 
fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi 
alle disposizioni legislative o regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, in terzo 
luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 
 
3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del 
presente Capitolato speciale, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei 
risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza 
trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 
 
4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti 
temporanei e consorzi ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori 
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organizzati in aggregazioni tra imprese aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della 
compatibilità con tale forma organizzativa. 
 
5. Qualunque disposizione non riportata o comunque non correttamente riportata nel 
presente CSA, contenuta però nelle normative che regolano l’appalto e l’esecuzione 
dei lavori pubblici, si intende comunque da rispettare secondo quanto indicato nel suo 
testo originale. 
 
Art. 6 - Documenti contrattuali. 
 
- Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non 
materialmente allegati: 
a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 
145, per quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da 
quest'ultimo; 
b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, 
per queste ultime, descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 
c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i 
particolari costruttivi, i progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di 
calcolo; 
d) il computo metrico estimativo richiamato nel bando o invito; 
e) l'elenco dei prezzi unitari come definito all'articolo Art. 3 commi 2 e 3; 
f) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 del Decreto n. 81 del 
2008 e al punto 2 dell'allegato XV allo stesso decreto; 
g) il Piano Operativo di Sicurezza di cui, all'articolo 89, comma 1, lettera h), del 
Decreto n. 81 del 2008 e al punto 3.2 dell'allegato XV allo stesso decreto; 
h) il Cronoprogramma di cui all'articolo 40 del Regolamento generale; 
i) le polizze di garanzia di cui agli articoli Artt. 30 e Art. 32; 
 
- Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori 
pubblici e in particolare: 
a) il Codice dei contratti pubblici; 
b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 
c) il decreto legislativo N. 81 del 2008, con i relativi allegati; 
d) la legge 120/2020 e smi 
e) la legge 108/2021 
 
Art. 7 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto. 
 
La sottoscrizione del contratto da parte dell'appaltatore equivale a dichiarazione di 
perfetta conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, 
dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla 
completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del 
progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 
 
Art. 8 - Fallimento dell'appaltatore. 
 
1. In caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero 
procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione 
del contratto ai sensi dell' articolo 108 del codice dei contratti, ovvero di recesso dal 
contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, la 
stazione appaltante interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato 
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all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare 
un nuovo contratto per l'affidamento del completamento dei lavori. 
 
2. In caso di fallimento, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione 
controllata, amministrazione straordinaria, concordato preventivo ovvero procedura di 
insolvenza concorsuale o di liquidazione del mandatario, la stazione appaltante può 
proseguire il rapporto di appalto con altro operatore economico che sia costituito 
mandatario nei modi previsti dal codice dei contratti purché abbia i requisiti di 
qualificazione adeguati ai lavori o servizi o forniture ancora da eseguire; non 
sussistendo tali condizioni la stazione appaltante può recedere dal contratto 
 
Art. 9 - Domicilio dell'appaltatore, rappresentante e direttore dei lavori. 
 
1. L'appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l'ufficio di direzione 
dei lavori; ove non abbia in tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli 
uffici comunali, o lo studio di un professionista, o gli uffici di società legalmente 
riconosciuta. 
 
2. L'appaltatore che non conduce i lavori personalmente conferisce mandato con 
rappresentanza, ai sensi dell'art. 1704 del c.c., a persona fornita di idonei requisiti 
tecnici e morali, alla quale deve conferire le facoltà necessarie per l'esecuzione dei 
lavori a norma del contratto. La stazione appaltante, previo richiesta motivata, può 
richiedere la sostituzione del rappresentante. Nel caso in cui la qualifica di appaltatore 
sia rivestita da imprese costituite in forma societaria, ai fini del presente articolo 
all'appaltatore s'intende sostituito il legale rappresentante della medesima società. 
 
3. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione 
tecnica e la conduzione del cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del 
direttore di cantiere e del personale dell'appaltatore per disciplina, incapacità o grave 
negligenza. L'appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall'imperizia o 
dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 
somministrazione o nell'impiego dei materiali. 
 
4. Qualsiasi variazione di domicilio di tutte le persone di cui al presente articolo 
devono essere comunicate alla stazione appaltante accompagnata dal deposito del 
nuovo atto di mandato. 
 
Art. 10 - Accettazione, qualità ed impiego dei materiali. 
 
1. I materiali devono corrispondere alle prescrizioni del presente capitolato d'appalto, 
essere della migliore qualità e possono essere messi in opera solamente dopo 
l'accettazione degli stessi da parte del direttore dei lavori. 
 
2. I materiali previsti dal progetto sono campionati e sottoposti all'approvazione del 
direttore dei lavori, completi delle schede tecniche di riferimento e di tutte le 
certificazioni in grado di giustificarne le prestazioni, con congruo anticipo rispetto alla 
messa in opera. 
 
3. Il direttore dei lavori o l'organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori 
rispetto a quelle previste dalla legge o dal presente capitolato speciale d'appalto 
finalizzate a stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti e ritenute necessarie 
dalla stazione appaltante, con spese a carico dell'esecutore. 
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4. Il direttore dei lavori verifica altresì il rispetto delle norme in tema di sostenibilità 
ambientale, tra cui le modalità poste in atto dall'esecutore in merito al riuso di 
materiali di scavo e al riciclo entro lo stesso confine di cantiere. 
 
5. L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in 
opera. Il direttore dei lavori può rifiutare in qualunque momento i materiali deperiti 
dopo l'introduzione nel cantiere, o che, per qualsiasi causa, non siano conformi alle 
caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto. In tal caso 
l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 
Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei 
lavori, l'Amministrazione può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore 
medesimo, a carico del quale resta anche qualsiasi danno che potesse derivargli per 
effetto della rimozione eseguita d'ufficio.  

CAPO 3 - TERMINI PER L'ESECUZIONE. 
 

Art. 11 - Consegna e inizio dei lavori 
 
1. Il Direttore dei lavori, previa disposizione del RUP, provvede alla consegna dei 
lavori non oltre i 45 giorni dalla stipula del contratto. Il direttore dei lavori comunica 
con congruo preavviso all'esecutore il giorno e il luogo in cui deve presentarsi. All'esito 
delle operazioni di consegna dei lavori, il direttore dei lavori e l'esecutore 
sottoscrivono il relativo verbale, in accordo a quanto previsto dall'articolo 5 comma 8 
del DM n. 49 del 07/03/2018. 
 
2. Qualora l'esecutore non si presenti, senza giustificato motivo, nel giorno fissato dal 
direttore dei lavori per la consegna, la stazione appaltante ha facoltà di risolvere il 
contratto e di incamerare la cauzione, oppure, di fissare una nuova data per la 
consegna, ferma restando la decorrenza del termine contrattuale dalla data della 
prima convocazione. 
 
3. Qualora la consegna avvenga in ritardo per causa imputabile alla stazione 
appaltante, l'esecutore può chiedere di recedere dal contratto. Nel caso di 
accoglimento dell'istanza di recesso l'esecutore ha diritto al rimborso delle spese 
contrattuali effettivamente sostenute e documentate, ma in misura non superiore ai 
limiti indicati ai commi 12 e 13 dell'articolo 5 del DM n. 49 del 07/03/2018. Ove 
l'istanza dell'esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla consegna, lo 
stesso ha diritto ad un indennizzo per i maggiori oneri dipendenti dal ritardo, le cui 
modalità di calcolo sono stabilite al comma 14 del suddetto articolo. 
 
4. Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla stazione appaltante per 
ragioni non di forza maggiore, la sospensione non può durare oltre sessanta giorni. 
Trascorso inutilmente tale termine, si applicano le disposizioni di cui ai comma 3. 
 
5. Nel caso in cui siano riscontrate differenze fra le condizioni locali e il progetto 
esecutivo, non si procede alla consegna e il direttore dei lavori ne riferisce 
immediatamente al RUP, indicando le cause e l'importanza delle differenze riscontrate 
rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione del progetto esecutivo e delle 
successive verifiche, proponendo i provvedimenti da adottare. 
 
6. E’ sempre facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza alla 
consegna dei lavori, ai sensi dell’art 8 comma 1 della legge 120/2020 e smi. 
 
Art. 12- Termini per l'ultimazione dei lavori. 
 



 

8 

Il termine per l'ultimazione dei lavori è pari a 180 giorni naturali consecutivi dalla 
data riportata nel verbale di inizio lavori. In tali giorni sono da considerarsi compresi i 
giorni non lavorativi corrispondenti a ferie e giorni di andamento climatico sfavorevole. 
2. L'appaltatore è obbligato a rispettare l'esecuzione della lavorazioni secondo quanto 
disposto dal cronoprogramma di cui all'art. 40 del D.P.R. 207/2010. 
  
Art. 13- Proroghe 
 
1. Nel caso si verifichino ritardi per ultimare i lavori, per cause non imputabili 
all'appaltatore, quest'ultimo può chiedere la proroga presentando specifica richiesta 
motivata con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine di cui all'articolo Art. 
12. 
 
2. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del Responsabile unico 
del procedimento entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta e sentito il parere del 
direttore dei lavori. 
 
3. ll Responsabile unico del procedimento può prescindere dal parere del Direttore dei 
Lavori se questi non si esprime entro 10 giorni e può discostarsi dal parere stesso. In 
tale provvedimento di proroga è riportato il parere del Direttore dei lavori se difforme 
rispetto alle conclusioni del Responsabile unico del procedimento. 
 
4. La mancata emissione del provvedimento di cui al comma 2 corrisponde al rigetto 
della richiesta di proroga. 
 
Art. 14 - Sospensioni ordinate dal Direttore dei lavori. 
 
1. In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via 
temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d'arte, e che non siano 
prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il direttore dei lavori può 
disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando, con l'intervento 
dell'esecutore o di un suo legale rappresentante, il verbale di sospensione, con 
l'indicazione delle ragioni che hanno determinato l'interruzione dei lavori, nonché dello 
stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e delle 
cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate 
senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera esistenti 
in cantiere al momento della sospensione. 
 
2. La sospensione ordinata dal direttore dei lavori è efficace mediante l'elaborazione, 
da parte di quest'ultimo, del verbale di sospensione dei lavori, controfirmato 
dall'appaltatore e tramesso al Responsabile unico del procedimento nel termine 
massimo di 5 giorni naturali dalla sua redazione. 
 
3. La sospensione permane per il tempo strettamente necessario a far cessare le 
cause che hanno imposto l'interruzione dell'esecuzione dell'appalto. 
 
4. II verbale di ripresa dei lavori, da redigere a cura del direttore dei lavori, non 
appena venute a cessare le cause della sospensione, è firmato dall'esecutore ed 
inviato al Responsabile del procedimento. Nel verbale di ripresa il direttore dei lavori, 
oltre ad indicare i giorni effettivi della sospensione, specifica il nuovo termine 
contrattuale. 
 
Art. 15 - Sospensioni ordinate dal RUP. 
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1. La sospensione può essere disposta dal RUP per ragioni di necessità o di pubblico 
interesse, tra cui l'interruzione di finanziamenti per esigenze sopravvenute di finanza 
pubblica, disposta con atto motivato delle amministrazioni competenti. 
 
2. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo 
superiore ad un quarto della durata complessiva prevista dall'articolo Art. 12, o 
comunque superano 6 mesi complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo 
scioglimento del contratto senza indennità. La Stazione appaltante può opporsi allo 
scioglimento del contratto riconoscendo, però, al medesimo i maggiori oneri derivanti 
dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella 
documentazione contabile. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi. 
 
Art. 16 - Penale per ritardi e Premio di Accelerazione. 
 
1. Il mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, comporta 
l'applicazione della penale per ogni giorno naturale consecutivo pari all’uno per 
mille dell'importo contrattuale. 
 
2. La penale di cui al comma 1 sarà applicata anche per i seguenti, eventuali, ritardi: 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori con l’atto di 
consegna degli stessi; 
b) nell’inizio dei lavori per ritardata consegna per fatto imputabile all’appaltatore 
qualora la stazione appaltante non si avvalga della facoltà di cui all’ Art. 11, comma 2; 
c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata 
dal direttore dei lavori; 
d) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori 
non accettabili o danneggiati; 
e) nel rispetto delle eventuali soglie temporali intermedie fissate a tale scopo nel 
programma dei lavori di cui all’art. 43, comma 4, del D.P.R. 207/2010. 
 
3. In riferimento alle penali di cui al comma 2, valgono le seguenti disposizioni: 
- la penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), non si applica se l'appaltatore 
rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel programma esecutivo dei 
lavori di cui all'articolo Art. 17 e se applicata, viene restituita ;  
- la penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera c), è applicata all'importo dei lavori 
ancora da eseguire; - la penale di cui al comma 2, lettera d) è applicata all'importo dei 
lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non  accettabili 
o danneggiati. 
 
4. Il DL segnala al RUP tutti i ritardi e la relativa quantificazione temporale 
tempestivamente e dettagliatamente. 
Sulla base delle predette indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai 
fini della verifica in sede di collaudo provvisorio. 
 
5. L'importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può 
superare il 10% (dieci per cento) dell'importo contrattuale, altrimenti si applica l'Art. 
19, in materia di risoluzione del contratto. 
 
6. L'applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o 
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 
 
Art. 17- Programma di esecuzione lavori dell'appaltatore e cronoprogramma. 
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1. Nel rispetto dell’articolo 43, comma 10, del D.P.R. 207/2010, l'appaltatore, entro 
30 giorni dalla stipula del contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, 
predispone e consegna al direttore dei lavori il programma di esecuzione dei lavori di 
cui all'art. 1 lettera f del DM 7 Marzo 2018 n. 49, rapportato alle proprie tecnologie, 
alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa. Tale 
programma deve riportare, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di 
esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento 
dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di 
pagamento; deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve 
essere approvato dal direttore dei lavori, mediante apposizione di un visto, entro 
cinque giorni dal ricevimento. Qualora il direttore dei lavori non si sia pronunciato 
entro tale termine, il programma di esecuzione dei lavori si intende accettato, fatte 
salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di 
ultimazione. 
 
2. La Stazione appaltante può modificare o integrare il programma di esecuzione dei 
lavori, mediante ordine di servizio, nei seguenti casi: 
a. per il coordinamento con le forniture o le prestazioni di imprese o altre ditte 
estranee al contratto; 
b. per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi 
le cui reti siano coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non 
imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione appaltante; 
c. per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla 
Stazione appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela 
sugli immobili, i siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono 
considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione 
appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai 
lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità 
gestionale della Stazione appaltante; 
d. per l'opportunità o la necessità di eseguire prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, prove sui campioni, nonché collaudi parziali o specifici; 
e. se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in 
ottemperanza all'articolo 92, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il 
programma di esecuzione dei lavori deve essere coerente con il PSC, eventualmente 
integrato ed aggiornato. 
 
3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, a corredo del 
progetto esecutivo, che la Stazione appaltante ha predisposto e può modificare nelle 
condizioni di cui al comma 2. 
 
4.In caso di ritardo nella presentazione del programma lavori di cui sopra sarà 
applicata una penale pecuniaria di euro 100,00 (cento/00) per ogni giorno di ritardo.                               
 
 
Art. 18 - Inderogabilità dei termini di esecuzione 
 
1. Non sono concesse proroghe dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata 
ultimazione, per i seguenti casi: 
a. ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche 
necessarie al suo funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e 
dell'acqua; 
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b. adempimento di prescrizioni, o rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla 
DL o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il 
coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 
c. esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare 
per la esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che 
siano ordinati dalla DL o espressamente approvati da questa; 
d. tempo necessario per l'esecuzione di prove su campioni, sondaggi, analisi e altre 
prove assimilabili; 
e. tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore 
comunque previsti dal presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 
f. tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore 
comunque previsti dal presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 
g. eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale 
dipendente; 
h. sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal direttore dei lavori, dal 
Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione o dal RUP per inosservanza delle 
misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, 
contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel 
cantiere; 
i. sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale in relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture 
o da altra documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina 
in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai 
sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 
 
2. Se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione 
appaltante le cause di ritardo imputabili a ritardi o inadempimenti di ditte, imprese, 
fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione appaltante, tali 
ritardi non costituiscono altresì motivo di proroga o differimento dell'inizio dei lavori, 
della loro mancata regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma 
o della loro ritardata ultimazione. 
 
3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di 
proroghe di cui all'Art. 13, di sospensione dei lavori di cui all’Art. 14, per la 
disapplicazione delle penali di cui all’Art. 16, né possono costituire ostacolo 
all’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell'Art. 19. 
 
 
Art. 19 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini. 
 
1. Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto 
alle previsioni del contratto, la stazione appaltante, assegna un termine, che, salvo i 
casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l'appaltatore deve 
eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in 
contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la stazione 
appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 
 
2. I danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto, 
comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a 
terzi, sono dovuti dall'appaltatore. Per il risarcimento di tali danni la Stazione 
appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito dell'appaltatore in 
ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 
 
Art. 20 – Altri casi di Risoluzione del contratto. 
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1. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1, 2 e 4 dell'art. 107 del D.L.vo. 50/2016, la 
stazione appaltante può risolvere il contratto di cui al presente capitolato, nei casi 
previsti all'art. 108, comma 1, del D.L.vo. 50/2016. 
 
2. La Stazione appaltante ha facoltà, altresì, di risolvere il contratto mediante lettera 
raccomandata/PEC, con la quale il direttore dei lavori formula la contestazione degli 
addebiti all’appaltatore assegnando un termine non inferiore a n. 15 giorni per la 
presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento e 
secondo quanto previsto dall’art. 108, comma 3 del D.Lgs. 50/2016, nei seguenti casi: 
- frode nell’esecuzione dei lavori; 
- inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di 
esecuzione o quando risulti accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide 
fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti; 
- manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
- inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la 
sicurezza sui lavoro e le assicurazioni obbligatorie del personale; 
- sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza 
giustificato motivo; 
- rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la 
realizzazione dei lavori nei termini previsti dal contratto e dal cronoprogramma; 
- subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del 
contratto o violazione di norme regolanti il subappalto; 
- non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto ed allo scopo dell’opera; 
- nel caso di mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori 
di cui al decreto legislativo n. 81/08 e ai piani di sicurezza e al piano operativo della 
sicurezza, facenti parte integrante del contratto e delle ingiunzioni fattegli al riguardo 
dal direttore dei lavori, dal responsabile del procedimento 
o dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione (quando è soggetto alle 
disposizioni del Titolo IV del D.lgs.81/08) 
- nel caso siano comminate penali per un valore complessivo superiore al 10% 
dell’importo del contratto; 
- nel caso le transazioni di cui all’art. 3 della Legge n°136/2010 siano eseguite 
dall’appaltatore in difformità rispetto a quanto stabilito dalla medesima legge. 
- nel caso di ottenimento del documento unico di regolarità contributiva dell’affidatario 
del contratto negativo per due volte consecutive; 
- ai sensi ai sensi del D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013, in caso di violazione degli 
obblighi di cui al Codice di comportamento da parte del rappresentante legale 
dell'impresa o dei suoi collaboratori, nonché per violazioni degli obblighi previsti dal 
Codice di comportamento del Comune di Piacenza, approvato con deliberazione della 
Giunta Comunale n. 326 del 17 dicembre 2013, esecutiva ai sensi di legge. 
 
3. La stazione appaltante procederà alla risoluzione del contratto nei casi previsti 
all'art. 108, comma 2, del D.L.vo. 50/2016. 
 
4. Trova altresì applicazione la disciplina della L 120/2020 e smi ovvero  la mancata 
tempestiva stipulazione del contratto e il tardivo avvio dell’esecuzione dello stesso, 
qualora imputabili all’operatore economico, costituiscono causa di esclusione 
dell’operatore dalla procedura o di risoluzione del contratto per inadempimento che 
viene senza indugio dichiarata dalla stazione appaltante e opera di diritto.  
 
5, Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione d’ufficio, la comunicazione della 
decisione assunta dalla Stazione appaltante è fatta all’appaltatore nella forma della 
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raccomandata con avviso di ricevimento o via PEC, con la contestuale indicazione della 
data alla quale avrà luogo l’accertamento dello stato di consistenza dei lavori. 
In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla stazione appaltante si fa luogo, 
in contraddittorio fra il direttore dei lavori e l’appaltatore o suo rappresentante ovvero, 
in mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di 
consistenza dei lavori, all’inventario dei materiali, delle attrezzature dei mezzi d’opera 
esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali 
di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a di due 
testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all’inventario dei 
materiali, delle attrezzature dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di 
esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi 
d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della stazione appaltante per 
l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. 
 
6. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d’ufficio, come pure in caso di 
fallimento dell’appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono 
definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della stazione appaltante, ai 
sensi dell'art. 108 del D.L.vo. 50/2016. Parimenti i provvedimenti conseguenti alla 
risoluzione del contratto sono quelli indicati nel medesimo art. 108. 
 
 

CAPO 4 - CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI. 
 

Art. 21 - Lavori a misura. 
 
21.1.1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le 
specificazioni date nelle norme del capitolato speciale e nell'enunciazione delle singole 
voci in elenco; in caso diverso si utilizzano le dimensioni nette delle opere eseguite 
rilevate in loco, senza che l'appaltatore possa far valere criteri di misurazione o 
coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 
Ai sensi dell'articolo 59, comma 5-bis, del codice dei contratti, il prezzo convenuto può 
variare, in aumento o in diminuzione, secondo la quantità effettiva dei lavori eseguiti. 
I prezzi per unità di misura, invece, sono invariabili. 
21.1.2. Ingrossamenti o aumenti dimensionali di qualsiasi genere non rispondenti ai 
disegni di progetto non sono riconosciuti nella valutazione dei lavori a misura se non 
saranno stati preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori. 
21.1.3 Il compenso per l'esecuzione degli eventuali lavori a misura comprende ogni 
spesa occorrente per consegnare l'opera compiuta alle condizioni stabilite dal presente 
Capitolato speciale e secondo gli atti della perizia di variante. 
21.1.4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture è effettuata applicando alle 
quantità eseguite i prezzi unitari netti desunti dall'elenco dei prezzi unitari di cui 
all'articolo Art. 3, comma 2, ultimo periodo. 
21.1.5. La contabilizzazione degli oneri di sicurezza, determinati nella tabella di cui 
all'articolo Art. 2, comma 1, per la parte a misura viene effettuata sulla base dei 
prezzi di cui all'elenco allegato al capitolato speciale, con le quantità rilevabili ai sensi 
del presente articolo. 
 
Art. 22 - Lavori in economia. 
 
1. Gli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante in corso di contratto 
sono valutati come segue: 
a. per i materiali si applica il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati ai sensi 
dell'articolo Art. 35; 
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b. per i noli, i trasporti e il costo della manodopera o del personale si adoperano i 
prezzi vigenti al momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per 
spese generali e utili (se non già comprese nei prezzi vigenti) e si applica il ribasso 
contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti. 
 
2. La contabilizzazione degli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia è 
effettuata con le modalità di cui al comma precedente, senza applicare alcun ribasso. 
 
3. Per quanto concerne il comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza degli utili e 
delle spese generali, sono determinate con le seguenti modalità, secondo il relativo 
ordine di priorità: 
a. nella misura dichiarata dall'appaltatore in sede di verifica della congruità dei prezzi 
b. Nella misura determinata all'interno delle analisi dei prezzi unitari integranti il 
progetto a base di gara, in presenza di tali analisi 
 

CAPO 5 - DISCIPLINA ECONOMICA. 
 

Art. 23 - Anticipazione del prezzo. 
 
1. Ai sensi dell'art. 35, comma 18 del codice dei contatti, all'appaltatore è concessa 
un'anticipazione pari al 20 per cento, calcolato sul valore del contratto di appalto da 
corrispondere entro quindici giorni dall'effettivo inizio dei lavori. 
Non trova applicazione la facoltà si cui all’art 207 comma 1 della l 77/2020 così come 
modificato dall’art 13 comma 1 della legge 21/2021. 
 
2. L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia 
fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del 
tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione 
stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. 
 
3. La garanzia di cui al comma 2 è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, N. 385, o assicurative autorizzate alla 
copertura dei rischi ai quali si riferisce l'assicurazione e che rispondano ai requisiti di 
solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può 
essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziali iscritti nell'albo degli intermediari 
finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, N. 385. 
 
4. L'importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso 
dei lavori, in rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni 
appaltanti. 
 
5. Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione 
dei lavori non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle 
somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di 
erogazione della anticipazione. 
 
Art. 24 - Pagamenti in acconto 
 
1. Le rate di acconto sono dovute ogni volta che l'importo dei lavori eseguiti raggiunge 
un importo non inferiore a Euro 100.000,00 (centomila / 00), come risultante dal 
Registro di contabilità e dallo Stato di avanzamento lavori disciplinati dall'articolo 14 
comma 1 del DM N. 49 del 07/03/2018. 
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2. La somma del pagamento in acconto è costituita dall'importo progressivo 
determinato nella documentazione di cui al comma 1: 
a. al netto del ribasso d'asta contrattuale applicato agli elementi di costo come 
previsto all'articolo Art. 2, comma 3; 
b. incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti; 
c. al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia 
dell'osservanza delle norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, 
da liquidarsi, salvo cause ostative, in sede di conto finale; 
d. al netto dell'importo degli stati di avanzamento precedenti. 
e. al netto della ritenuta del 5 %. 
3. Al verificarsi delle condizioni di cui al comma 1, il direttore dei lavori redige la 
contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori che deve recare la dicitura 
«lavori a tutto il ___» con l'indicazione della data di chiusura. 
 
I pagamenti saranno disposti sino al raggiungimento del limite massimo del 

95% dell’importo complessivo del contratto come risultante dagli atti di 

contabilità, eventualmente anche tramite l’emissione di un’ultima rata di 

acconto il cui certificato di pagamento verrà rilasciato successivamente 

all’ultimazione dei lavori. 

4. Il RUP, ai sensi dell'articolo 113-bis del codice dei contratti, emette il certificato di 
pagamento contestualmente all'adozione di ogni stato di avanzamento lavori e 
comunque entro un termine non superiore a sette giorni dall'adozione dello stesso. 
Sul certificato di pagamento è operata la ritenuta per la compensazione 
dell'anticipazione ai sensi dell'articolo 35 comma 18 del codice dei contratti. 
 
5. La Stazione appaltante provvede a corrispondere l'importo del certificato di 
pagamento entro 30 giorni (trenta) dall'acquisizione di regolare fattura fiscale 
elettronica ai sensi dell'articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 da 
emettere successivamente all’emissione del Certificato di pagamento. 
 
6. In deroga al comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore 
al 90% (novanta per cento) dell'importo di contratto, può essere emesso uno stato di 
avanzamento per un importo inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, 
ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) dell'importo contrattuale. Quando 
la differenza tra l'importo contrattuale e i certificati di pagamento precedentemente 
emessi sia inferiore al 90,00% dell'importo contrattuale, non può essere emesso alcun 
stato di avanzamento. L'importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale e 
liquidato ai sensi dell'articolo Art. 25. Per importo contrattuale si intende l'importo del 
contratto originario eventualmente adeguato in base all'importo degli atti di 
sottomissione approvati. 
 
Art. 25 - Pagamenti a saldo. 
 
1. Il conto finale dei lavori, redatto entro 15 giorni dalla data della loro ultimazione, 
accertata con apposito verbale, è sottoscritto dal direttore dei lavori e trasmesso al 
responsabile del procedimento; esso accerta e propone l'importo della rata di saldo, di 
qualsiasi entità, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all'emissione 
del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 
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2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall'appaltatore, su richiesta del 
RUP, entro il termine perentorio di 15 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale 
nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le eccezioni già formulate nel 
registro di contabilità, il conto finale si ritiene definitivamente accettato. Il RUP 
formula in ogni caso una propria relazione sul conto finale. 
 
3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all'articolo 24, comma 2, al netto 
dei pagamenti già effettuati e delle eventuali penali, salvo cause ostative, è pagata 
entro 30 giorni dall'emissione di regolare fattura fiscale elettronica da emettere 
successivamente all'approvazione, con Provvedimento del Dirigente, del Collaudo o 
certificato di regolare esecuzione. 
 
4. Ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile, il versamento della 
rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell'opera. 
 
5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo se l'appaltatore abbia presentato 
apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei 
contratti. 
 
6. Fatto salvo l'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità 
ed i vizi dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante 
entro 24 mesi dall'ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata. 
 
7. L'appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima professionalità e 
diligenza, nonché improntare il proprio comportamento alla buona fede, allo scopo di 
evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili e i relativi rimedi da adottare. 
 
Art. 26 - Formalità e adempimenti a cui sono subordinati i pagamenti. 
 
1. Per qualsiasi pagamento occorre presentare alla Stazione appaltante la pertinente 
fattura fiscale, contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi 
dell'articolo 1, commi da 209 a 213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e del 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55. 
 
2. Ogni pagamento è, inoltre, subordinato: 
a. all'acquisizione del DURC dell'appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi 
dell'articolo 50, comma 2; ai sensi dell'articolo 31, comma 7, della legge N. 98 del 
2013, il titolo di pagamento deve essere corredato dagli estremi del DURC; 
b. all'acquisizione dell'attestazione di cui al successivo comma 3; 
c. agli adempimenti in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati 
contratti di subappalto o subcontratti; 
d. all'ottemperanza alle prescrizioni di cui all'articolo Art. 62 in materia di tracciabilità 
dei pagamenti; 
e. ai sensi dell'articolo 48-bis del D.P.R. N. 602 del 1973, all'accertamento, da parte 
della Stazione appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di 
versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un 
ammontare complessivo pari almeno all'importo da corrispondere con le modalità di 
cui al D.M. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento accertato, la Stazione 
appaltante sospende il pagamento e segnala la circostanza all'agente della riscossione 
competente per territorio. 
 
3. Nel caso in cui il personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei 
soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, subisca ritardi nel 
pagamento delle retribuzioni, il responsabile del procedimento invita per iscritto il 
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soggetto in difetto, e in ogni caso l'appaltatore, ad adempiere entro 15 (quindici) 
giorni. Decorso tale termine senza esito e senza che sia stata contestata formalmente 
e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla 
liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai 
crediti vantati dal personale dipendente, ai fini di cui all'articolo 49, comma 2. 
 
Art. 27 - Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo. 
 
1. Non sono dovuti interessi per i primi 30 (trenta) giorni intercorrenti tra il verificarsi 
delle condizioni e delle circostanze per l'emissione del certificato di pagamento ai sensi 
dell'articolo 24 e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione 
appaltante per la liquidazione; trascorsi i 30 giorni senza che sia emesso il certificato 
di pagamento, sono dovuti all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 (sessanta) 
giorni di ritardo; trascorso inutilmente anche questo termine spettano all'appaltatore 
gli interessi di mora. 
 
2. Per il calcolo degli interessi moratori si prende a riferimento il Tasso B.C.E. di cui 
all'articolo 5, comma 2, del D.Lgs. 231/2002, maggiorato di 8 (otto) punti percentuali. 
 
3. Il pagamento degli interessi avviene d'ufficio, senza necessità di domande o riserve, 
in occasione del pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo; il 
pagamento dei predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di 
esecuzione dei lavori. 
 
4. Ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, l'appaltatore può, trascorsi i termini di 
cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per 
le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, 
raggiunga un quarto dell'importo netto contrattuale, rifiutarsi di adempiere alle proprie 
obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al 
pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, l'appaltatore può, previa 
costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la 
dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla data 
della predetta costituzione in mora. 
 
Art. 28 - Revisione prezzi e adeguamento corrispettivo. 
 
1. Le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione saranno valutate secondo le 
clausole previste nei documenti di gara iniziali. Tali clausole fissano la portata e la 
natura di eventuali modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere 
impiegate, facendo riferimento alle variazioni dei prezzi e dei costi standard, ove 
definiti. 
2. In deroga all'art. 106, comma 1, lettera a), quarto periodo, del D.Lgs. 50/2016, le 
variazioni di prezzo dei singoli materiali di costruzione, in aumento o in diminuzione, 
saranno valutate dalla Stazione Appaltante soltanto se tali variazioni risultano 
superiori al 5% rispetto al prezzo rilevato nell'anno precedente di presentazione 
dell'offerta e comunque in misura pari all'80% di detta eccedenza,  così come previsto 
dall'art. 29 del D.L. N. 4/2022 convertito con modificazioni nella Legge N. 25/2022. 
3. Per quanto non espressamente indicato trovano applicazione limiti e le disposizioni 
di cui all'art. 106 del codice dei contratti. 
 
Art. 29 - Cessione del contratto e cessione dei crediti. 
 
1. La cessione del contratto è vietata sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo 
di diritto. 
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2. Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106 comma 13 del codice dei contratti 
e della legge 21 febbraio 1991, N. 52 é ammessa la cessione dei crediti. Ai fini 
dell'opponibilità alle stazioni appaltanti, le cessioni di crediti devono essere stipulate 
mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata e devono essere notificate alle 
amministrazioni debitrici che, previa comunicazione all’ANAC, le rendono efficaci e 
opponibili a seguito di espressa accettazione. 
 

CAPO 6 – GARANZIE. 
 

Art. 30 - Garanzie per l'esecuzione 
 
1. L'appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia a sua 
scelta sottoforma di cauzione o fideiussione pari al 10 per cento dell'importo 
contrattuale e tale obbligazione è indicata negli atti e documenti a base di affidamento 
di lavori. AI fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei 
termini e nei modi programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci 
per cento la garanzia da costituire è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono 
quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per cento, 
l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per 
cento. La cauzione è prestata a garanzia dell'adempimento di tutte le obbligazioni del 
contratto e del risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle 
obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle somme pagate in più 
all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la 
risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di avere effetto 
solo alla data di emissione del certificato di collaudo. La stazione appaltante può 
richiedere al soggetto aggiudicatario le reintegrazione della garanzia ove questa sia 
venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza la reintegrazione si 
effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all'esecutore. 
 
2. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell'appaltatore può essere 
rilasciata da imprese bancarie o assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità 
previsti dalle leggi che ne disciplinano le rispettive attività o rilasciata dagli 
intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 107 del decreto legislativo 10 
settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di' rilascio 
di garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di 
revisione iscritta nell'albo previsto dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 e che abbiano i requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla vigente 
normativa bancaria assicurativa. La garanzia deve prevedere espressamente la 
rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 
all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché 
l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta 
della stazione appaltante. 
 
3. La garanzia fideiussoria è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento 
dell'esecuzione, nel limite massimo del 80 per cento dell'iniziale importo garantito. 
L'ammontare residuo della cauzione definitiva deve permanere fino alla data di 
emissione certificato di collaudo, o comunque fino a dodici mesi dalla data di 
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Lo svincolo è automatico, 
senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva 
consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati 
di avanzamento dei lavori, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 
esecuzione. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla consegna degli stati di 
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avanzamento costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la 
quale la garanzia è prestata. 
 
4. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie 
assicurative sono presentate, su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per 
conto di tutti i concorrenti ferma restando la responsabilità solidale tra le imprese. 
 
5. La mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza 
dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di 
offerta da parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che 
seg e nella graduatoria. 
 
Art. 31 - Riduzione delle garanzie. 
 
1. Ai sensi dell'articolo 93 del codice dei contratti, l'importo della garanzia di cui 
all'articolo 30, è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai quali venga 
rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI 
EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di 
qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000. Si applica la 
riduzione del 50 per cento, non cumulabile con quella di cui al primo periodo, anche 
nei confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e dei raggruppamenti di 
operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, 
piccole e medie imprese. 
 
2. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, 
anche cumulabile con la riduzione di cui al comma 1, per gli operatori economici in 
possesso di registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), ai 
sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione 
ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001. 
 
3. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento, 
anche cumulabile con le riduzioni di cui ai comma precedenti, per gli operatori 
economici che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma 
UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi 
della norma UNI ISO/TS 14067. 
 
4. In caso di cumulo delle riduzioni, la riduzione successiva deve essere calcolata 
sull'importo che risulta dalla riduzione precedente. 
 
5. Per fruire dei benefici di cui ai comma 1, 2 e 3, l'operatore economico segnala, in 
sede di offerta, il possesso dei relativi requisiti, e lo documenta nei modi prescritti 
dalle norme vigenti. 
 
Art. 32 - Obblighi assicurativi a carico dell'appaltatore. 
 
1. L'appaltatore è obbligato, almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la 
consegna dei lavori ai sensi dell'articolo Art. 11, a costituire e consegnare una polizza 
di assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del 
danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche 
preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. 
 
2. L'importo della somma da assicurare che, di norma, corrisponde all'importo del 
contratto stesso qualora non sussistano motivate particolari circostanze che 
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impongano un importo da assicurare superiore e comunque indicato nei documenti e 
negli atti a base di gara. 
 
3. La polizza di cui al comma 1 deve assicurare la stazione appaltante contro la 
responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell’esecuzione dei lavori il cui 
massimale è pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere con un 
minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 
La suddetta polizza deve essere nella forma “Contractors All Risks” (C.A.R.) e le 
somme minime da assicurare sono così ripartite: 
Partita 1: (Importo contrattuale); 
Responsabilità civile per risarcimento danni involontariamente causati a terzi durante 
l’esecuzione delle opere per l’importo minimo di € 500.000,00. 
Le garanzie sopra indicate, prestate dall’appaltatore, coprono senza alcuna riserva 
anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è 
un raggruppamento temporaneo o un consorzio ordinario, giusto il regime delle 
responsabilità solidale disciplinato dall’articolo 48, comma 5, del D.Lgs. 50/2016, la 
garanzia assicurativa è prestata dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i 
concorrenti raggruppati o consorziati. 
 
4. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data 
di emissione del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi 
dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 
 
5. L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio o di 
commissione da parte dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei 
confronti della stazione appaltante. 
 

CAPO 7 - ESECUZIONE DEI LAVORI E MODIFICA DEI CONTRATTI. 
 

Art. 33 - Variazione dei lavori 
 
1. Ai sensi dell'articolo 106 del codice degli appalti, i contratti possono essere 
modificati secondo le modalità previste nei documenti di gara iniziali e comunque 
secondo le condizioni di cui al comma 1 e  comma 2 del medesimo articolo. 
 
2. Le modifiche in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo 
saranno possibili mediante nuova procedura di appalto. 
 
3. Il direttore dei lavori può disporre modifiche di dettaglio non comportanti aumento 
o diminuzione dell'importo contrattuale, comunicandole preventivamente al RUP, ai 
sensi dell'articolo 8 comma 7 del DM n. 49 del 07/03/2018. 
 
4. L'esecutore può proporre mediante perizia tecnica, corredata degli elementi di 
valutazione economica, variazioni migliorative di sua esclusiva ideazione e che 
comportano diminuzione dell'importo originario dei lavori. In accordo a quanto 
stabilito dall'articolo 8 comma 8 del DM n. 49 del 07/03/2018, il Direttore die Lavori, 
entro 10 giorni dalla proposta, trasmette la stessa al RUP unitamente al proprio parere. 
 
5. Non costituiscono varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra 
contrattuali di qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della 
direzione lavori, recante anche, ove prescritto dalla legge o dal regolamento, gli 
estremi dell'approvazione da parte della Stazione appaltante. 
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6. L'appaltatore deve presentare ogni reclamo o riserva per iscritto al direttore dei 
lavori prima dell'esecuzione dell'opera oggetto della contestazione. Non sono prese in 
considerazione, infatti, domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, 
per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima 
dell'inizio dell'opera oggetto di tali richieste. 
 
7. Le varianti in corso d'opera sono comunicate dal RUP all'Osservatorio di cui 
all'articolo 213 del codice dei contratti, tramite le sezioni regionali, entro trenta giorni 
dall'approvazione da parte della stazione appaltante per le valutazioni e gli eventuali 
provvedimenti di competenza. 
 
8. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione, l'adeguamento del PSC di cui all'articolo Art. 38, con i 
relativi costi non assoggettati a ribasso, e con i conseguenti adempimenti di cui 
all'articolo Art. 39, nonché l'adeguamento dei POS di cui all'articolo Art. 40. 
 
9. Se le varianti comportano la sospensione dei lavori in applicazione di provvedimenti 
assunti dall'Autorità Giudiziaria sia ordinaria che amministrativa, anche in seguito alla 
segnalazione dell'Autorità Nazionale Anticorruzione di cui all'articolo 37 della legge n. 
114 del 2014, si applicano le disposizioni di cui agli articoli Art. 14 e Art. 15. 
 
Fermi restando i limiti e le condizioni di cui al presente articolo, la Stazione appaltante 
si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che a 
suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo l’appaltatore possa 
pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o 
in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti di un quinto in più 
o in meno dell’importo contrattuale, ai sensi dell’articolo 106, comma 12, del Codice 
dei contratti. Oltre tale limite l’appaltatore può richiedere la risoluzione del contratto.  

Qualunque variazione o modifica deve essere preventivamente approvata dal RUP, 
pertanto: 

a) non sono riconosciute variazioni o modifiche di alcun genere, né prestazioni o 
forniture extra contrattuali di qualsiasi tipo e quantità, senza il preventivo ordine 
scritto della DL, recante anche gli estremi dell’approvazione da parte del RUP; 

b) non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto 
stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, se non vi è accordo 
preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 

10. Ferma restando la preventiva autorizzazione del RUP, ai sensi dell’articolo 106, 
comma 1, lettera e), non sono considerati varianti gli interventi disposti dalla DL 
per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non 
superiore al 10% (dieci per cento) dell’importo del contratto stipulato e purché non 
essenziali o sostanziali ai sensi dell’articolo 106, comma 4. 

11. Ai sensi dell’articolo 106, commi 1, lettera c), 2 e 4, del Codice dei contratti, 
sono ammesse, nell’esclusivo interesse della Stazione appaltante, le varianti, in 
aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua 
funzionalità, purché ricorrano tutte le seguenti condizioni: 

a) sono determinate da circostanze impreviste e imprevedibili, ivi compresa 
l’applicazione di nuove disposizioni legislative o regolamentari o l’ottemperanza a 
provvedimenti di autorità o enti preposti alla tutela di interessi rilevanti;  

b) non è alterata la natura generale del contratto; 

c) non comportano una modifica dell’importo contrattuale superiore alla percentuale 
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del 50% (cinquanta per cento) di cui all’articolo 106, comma 7, del Codice dei 
contratti;  

d) non introducono condizioni che, se fossero state contenute nella procedura 
d'appalto iniziale, avrebbero consentito l'ammissione di operatori economici 
diversi da quelli inizialmente selezionati o l'accettazione di un'offerta diversa da 
quella inizialmente accettata, oppure avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla 
procedura di aggiudicazione;  

e) non modificano l'equilibrio economico del contratto a favore dell'aggiudicatario e 
non estendono notevolmente l'ambito di applicazione del contratto; 

f) non siano imputabili a errori od omissioni progettuali di cui all’articolo 34. 

Nel caso di cui al punto precedente, è sottoscritto un atto di sottomissione quale 
appendice contrattuale, che deve indicare le modalità di contrattualizzazione e 
contabilizzazione delle lavorazioni in variante o aggiuntive. 

12 L’atto di ordinazione delle modifiche e delle varianti, oppure il relativo 
provvedimento di approvazione, se necessario, riporta il differimento dei termini per 
l’ultimazione di cui all’articolo 14, nella misura strettamente indispensabile.  

Art. 34 - Varianti per errori od omissioni progettuali. 
 
1. I contratti possono parimenti essere modificati anche a causa di errori o di 
omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione 
dell'opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una nuova procedura, se il valore 
della modifica è contemporaneamente al di sotto delle soglie di rilevanza comunitaria 
definite all'art. 35 del codice degli appalti e al 15 per cento del valore iniziale del 
contratto. 
 
2. Ai sensi dell'articolo 106, comma 8, del codice dei contratti, la stazione appaltante 
comunica all'ANAC le modificazioni al contratto di cui al comma 1, entro trenta giorni 
dal loro perfezionamento. 
 
3. La risoluzione del contratto, soggetta alle disposizioni di cui all'articolo 51, 
comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei 
lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell'importo del contratto originario. 
 
4. La responsabilità dei danni subiti dalla Stazione appaltante è a carico dei titolari 
dell'incarico di progettazione; si considerano errore od omissione di progettazione 
l'inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione 
della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei 
requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione 
delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 
 
Art. 35 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi. 
 
1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui 
all'elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell'Art. 3, comma 3. 
 
2. Se tra i prezzi di cui all'elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono 
previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, 
mediante apposito verbale di concordamento. 
 
3. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono valutati: 
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a. desumendoli dal Prezziario Regionale Emilia Romagna delle Opere Pubbliche riferito 
al periodo dell’Appalto; 
b. desumendoli dal Prezziario Regionale Lombardia delle Opere Pubbliche riferito al 
periodo dell’Appalto; 
c. desumendoli dal prezziario di cui all'art. 23, comma 16, del Codice, ove esistenti; 
d. ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 
e. quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da 
nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi elementari di mano d'opera, 
materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell'offerta, attraverso un 
contraddittorio tra il Direttore dei Lavori e l'impresa affidataria, e approvati dal RUP. 
 
4. Ove da tali calcoli risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro 
economico, i prezzi prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori sono approvati 
dalla stazione appaltante, su proposta del RUP. 
 
5. Se l'impresa affidataria non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la 
stazione appaltante può ingiungergli l'esecuzione delle lavorazioni o la 
somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella 
contabilità; ove l'impresa affidataria non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si 
intendono definitivamente accettati. 
 

CAPO 8 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA. 
 

Art. 36 - Adempimenti preliminari in materia di sicurezza. 
 
1. L'appaltatore, come disciplinato dall'articolo 90, comma 9, del D.Lgs. 81/2008, 
deve trasmettere alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest'ultima 
con apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 30 giorni dall'aggiudicazione 
definitiva e comunque prima della stipulazione del contratto o, prima della redazione 
del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del 
contratto: 
a. una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli 
estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle 
casse edili; 
b. una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 
c. il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in 
corso di validità, oppure, in alternativa, ai fini dell'acquisizione d'ufficio, l'indicazione 
della propria esatta ragione sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero 
REA; 
d. il DURC, ai sensi dell'articolo 53, comma 2; 
e. il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, 
comma 1, lettera a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se 
l'impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai sensi dell'articolo 29, comma 5, primo periodo, 
del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi è effettuata secondo le procedure 
standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e successivi 
aggiornamenti; 
f. una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di 
interdizione di cui all'articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 
 
2. Entro gli stessi termini di cui al comma precedente, l'appaltatore deve trasmettere 
al coordinatore per l'esecuzione il nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del 
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servizio prevenzione e protezione e del proprio Medico competente di cui 
rispettivamente all'articolo 31 e all'articolo 38 del D.Lgs. 81/2008, nonché: 
a. una dichiarazione di accettazione del PSC di cui all'articolo Art. 39, con le eventuali 
richieste di adeguamento di cui all'articolo Art. 40; 
b. il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l'eventuale differimento 
ai sensi dell'articolo Art. 41. 
 
Art. 37 - Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere. 
 
1. L'appaltatore, anche ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del D.Lgs. 81/2008, deve: 
a. osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto 
n. 81 del 2008 e all'allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del 
medesimo decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere; 
b. rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di 
prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di 
permanente sicurezza e igiene, nell'osservanza delle disposizioni degli articolo da 108 
a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati XVII, XVIII,XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, 
XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso 
decreto; 
c. verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori 
affidati; 
d. osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, 
per quanto attiene la gestione del cantiere. 
 
2. L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti 
disposizioni, gli appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e 
alle attrezzature utilizzate. 
 
3. L'appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai 
subappaltatori, siano eseguite secondo il criterio «incident and injury free». 
 
4. L'appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto rispetto a quanto 
stabilito all'articolo Art. 36, commi 1, 2 o 4, oppure agli articoli Art. 38, Art. 39 Art. 40 
o Art. 41. 
 
Art. 38 - Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC). 
 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni 
quanto previsto nel PSC redatto dal coordinatore per la sicurezza e messo a 
disposizione dalla Stazione appaltante, ai sensi d del D.Lgs. 81/2008, corredato dal 
computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza, determinati all’articolo Art. 2, 
comma 1, del presente Capitolato speciale. 
 
2. L’obbligo sancito al comma 1 è altresì esteso: 
a. alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore 
per la sicurezza in fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni 
di sicurezza sopravvenute alla precedente versione del PSC; 
b. alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione ai sensi dell’articolo 40. 
 
3. Il periodo temporale necessario per adempiere al comma 2, lettera a), costituisce 
automatico differimento dei termini di ultimazione di cui all’articolo 12. Inoltre, nelle 
more degli stessi adempimenti, se i lavori non possono iniziare non decorre il termine 
per l’inizio dei lavori di cui all’articolo 11. 
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Art. 39 - Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e coordinamento. 
 
1. L’appaltatore può proporre al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione 
una o più modificazioni o integrazioni al PSC, nei seguenti casi: 
a. per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter 
meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in 
seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza 
dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 
b. per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela 
della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel PSC, anche in seguito a rilievi o 
prescrizioni degli organi di vigilanza. 
 
2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si 
pronunci tempestivamente sull’accoglimento o il rigetto delle proposte di cui al comma 
1, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere; le decisioni del 
coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 
 
3. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla 
presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre 
giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui al comma 1, lettera a), si intendono 
accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito delle modificazioni e integrazioni 
non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento 
dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 
 
4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla 
presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre 
giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui al comma 1, lettera b), si intendono 
accolte se non comportano variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei 
prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, altrimenti si 
intendono rigettate. 
 
5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le 
modificazioni e integrazioni comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente 
provati e documentati, e se la Stazione appaltante riconosce tale maggiore onerosità, 
trova applicazione la disciplina delle varianti. 
 
Art. 40 - Piano Operativo di Sicurezza. 
 
1. Entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, 
l'appaltatore, deve predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al 
coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un POS per quanto attiene alle 
proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e 
nell'esecuzione dei lavori. Il POS, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 1, lettera h), 
del D.Lgs. 81/2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, si riferisce allo 
specifico cantiere e deve essere aggiornato in corso d'opera ad ogni eventuale 
mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 
 
2. Ciascuna impresa esecutrice redige il proprio POS e, prima di iniziare i lavori, lo 
trasmette alla Stazione appaltante, per il tramite dell'appaltatore. 
 
3. L’appaltatore è tenuto a coordinare tutte le imprese subappaltatrici operanti in 
cantiere e ad acquisirne i POS redatti al fine di renderli compatibili tra loro e coerenti 
con il proprio POS. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di 
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imprese, tale obbligo incombe all’impresa mandataria; in caso di consorzio stabile o di 
consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. 
 
4. Il POS, ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del D.Lgs. 81/2008, non è necessario 
per gli operatori che effettuano la mera fornitura di materiali o attrezzature; in tali 
casi trovano comunque applicazione le disposizioni di cui all’articolo 26 del citato 
Decreto n. 81 del 2008. 
 
5. Il piano operativo di sicurezza deve rispettare i requisiti minimi di contenuto 
previsti dall’allegato I al decreto interministeriale 9 settembre 2014 (pubblicato sulla 
G.U. n. 212 del 12 settembre 2014) e costituisce piano complementare di dettaglio del 
PSC di cui all'articolo Art. 38. 
 
Art. 41 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza. 
 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 
15 del D.Lgs. 81/2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti 
descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto. 
 
2. I piani di sicurezza devono essere conformi all’allegato XV al D.Lgs. 81/2008, 
nonché alla migliore letteratura tecnica in materia. 
 
3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori 
e quindi periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, 
l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione 
dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa 
l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. 
 
4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza sono parte 
integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da 
parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora 
dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 
 
5. L'appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per i loro 
adempimenti in materia di sicurezza. 
 

CAPO 9 -  DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO. 
 

Art. 42 – Subappalto. 
         
Il contratto, così come disposto al comma 1 dell’articolo 105 del D.Lgs. 50/2016, non 
può essere ceduto, non può essere affidata a terzi l’integrale esecuzione delle 
prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto, nonché la prevalente 
esecuzione delle lavorazioni relative al complesso delle categorie prevalenti e dei 
contratti ad alta intensità di manodopera. 
 ll subappalto è il contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di 
parte delle prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce, 
comunque, subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività ovunque 
espletate che richiedono l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera 
e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo delle 
prestazioni affidate o di importo superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del 
costo della manodopera e del personale sia superiore al 50 per cento dell'importo del 
contratto da affidare. 
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 L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell'inizio della 
prestazione, per tutti i sub-contratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione 
dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del 
lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante 
eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. E’ altresì 
fatto obbligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa qualora l'oggetto del 
subappalto subisca variazioni e l'importo dello stesso sia incrementato nonché siano 
variati i requisiti di cui al comma 7. 
 Il subappaltatore, come disposto al comma 14 dell’articolo 105 del D.Lgs. 
50/2016, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi standard 
qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un 
trattamento economico e normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il 
contraente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi contratti collettivi nazionali 
di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle 
caratterizzanti l’oggetto dell’appalto ovvero riguardino le lavorazioni relative alle 
categorie prevalenti e siano incluse nell’oggetto sociale del contraente principale; 
 L'affidatario, come disposto al comma 14 dell’articolo 105 del D.Lgs. 50/2016, 
corrisponde i costi della sicurezza e della manodopera, relativi alle prestazioni affidate 
in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, 
sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, 
ovvero il direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione 
della presente disposizione. 
 L'affidatario, come disposto al comma 14 dell’articolo 105 del D.Lgs. 50/2016, è 
solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo 
ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 
 L'affidatario, come disposto al comma 7 dell’articolo 105 del D.Lgs. 50/2016, 
deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni 
prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al 
momento del deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante 
l'affidatario trasmette altresì la dichiarazione del subappaltatore attestante l'assenza 
dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80 del Codice dei contratti e il possesso dei 
requisiti speciali di cui agli articoli 83 e 84 del Codice dei contratti stesso. 
 La stazione appaltante, come disposto al comma 7 dell’articolo 105 del D.Lgs. 
50/2016, verifica la dichiarazione di cui alla precedente lettera tramite la Banca dati 
nazionale di cui all'articolo 81 del Codice dei contratti; 
 Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, 
amministrativa e grafica direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, come 
disposto al comma 7 dell’articolo 105 del D.Lgs. 50/2016, indica puntualmente: 
-  l'ambito operativo del subappalto sia in termini prestazionali che economici; 
-  precisa le voci di computo allo stesso assegnate; 
-  indica i tempi di esecuzione delle prestazioni, mediante preciso programma di lavori; 
- precisa il costo della manodopera per l’esecuzione dei lavoro affidati; 
 Il contraente principale e il subappaltatore, come disposto al comma 8 
dell’articolo 105 del D.Lgs. 50/2016, sono responsabili in solido nei confronti della 
stazione appaltante in relazione alle prestazioni oggetto del contratto di subappalto. 
 L'aggiudicatario, come disposto al comma 8 dell’articolo 105 del D.Lgs. 50/2016, 
è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e 
contributivi. 
 Ai sensi del nuovo “Protocollo d’intesa per la prevenzione dei tentativi di 
infiltrazione della criminalità  nel settore degli appalti e concessioni di lavori pubblici” 
sottoscritto da Prefettura-Utg e Comune di Piacenza in data 21 aprile 2020 e che qui si 
intende integralmente riportato l’Appaltatore è tenuto a comunicare alla Stazione 
Appaltante l’elenco delle imprese coinvolte nel piano di affidamento con riguardo ai 
lavori, alle forniture ed ai servizi, nonché ogni eventuale variazione successivamente 
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intervenuta per qualsiasi motivo.  Nel caso le prestazioni siano riconducibili alle 
attività di cui all'art. 1 lettera a) del Protocollo in argomento, L'Appaltatore deve 
accertarsi preventivamente che le imprese sub-appaltatrici e le sub-fornitrici siano 
iscritte o abbiano formulato richiesta di iscrizione nella White List della competente 
Prefettura. 
 L’Appaltatore può richiedere l’autorizzazione al subappalto a condizione che: 
     a) abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende 
subappaltare; 
        b) il subappaltatore sia qualificato nella relativa categoria e non sussistano a suo 
carico i motivi di esclusione di cui all’articolo 80 del D.Lgs 50/2016 e s.m.i.;  
L’Appaltatore trasmette istanza  di subappalto all'U.O. “Acquisti e gare” di Codesta 
Amministrazione ed in copia alla Direzione Lavori e al Coordinatore per la Sicurezza in 
fase di Esecuzione.  
 L’istanza di autorizzazione al subappalto deve contenere: 
        a. L’indicazione delle lavorazioni che intende subappaltare e la relativa categoria. 
        b. L’importo del sub-contratto (importo delle opere comprensiva della quota 
parte degli oneri di sicurezza). 
        c. La dichiarazione che le lavorazioni per cui si richiede il subappalto rientrano 
tra quelle indicate in sede di partecipazione alla gara. 
        d. La dichiarazione che non sussistono forme di controllo o di collegamento ai 
sensi dell’art. 2359 del Codice civile. 
        e. La dichiarazione che nei confronti del subappaltatore non sussistono 
condizioni ostative previste dall’art. 67 del D.Lgs 159/2011 e s.m.i né tentativi di 
infiltrazione mafiosa di cui all’art. 84 del medesimo decreto. 
All’istanza di autorizzazione al subappalto occorre allegare: 
        a) contratto di subappalto in originale oppure, se trasmesso con posta 
elettronica certificata, firmato digitalmente da appaltatore e subappaltatore, 
contenente: (1) ai fini della tracciabilita' dei flussi finanziari di cui alla legge 13 agosto 
2010 n. 136, il numero dei conti correnti bancari o postali dedicati anche non in via 
esclusiva alle commesse pubbliche, unitamente alle generalita' ed al codice  fiscale  
delle  persone  delegate  ad operare su di essi, (2) documentazione tecnica, 
amministrativa, grafica; 
        b) certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti 
di qualificazione in relazione alla prestazione subappaltata; 
        c) dichiarazione  del subappaltatore attestante l’assenza dei motivi di esclusione 
di cui all’art. 80 del D. Lgs. 50/2016 e s.m.i.; 
        d) dichiarazione dell'impresa appaltatrice attestante l'esistenza o meno di 
eventuali forme di controllo e collegamento a norma dell'art. 2359 del Codice Civile 
con l'Impresa affidataria del subappalto; 
        e) dichiarazione dell'Impresa subappaltatrice dalla quale risulti (come previsto 
dall'art.1 del DPCM 11/05/1991 n°187)la composizione societaria, l'esistenza di diritti 
reali di godimento o di garanzia sulle azioni con diritto di voto sulla base delle 
risultanze del libro dei soci, delle comunicazioni ricevute e di qualsiasi altro dato a 
propria disposizione, nonché l'indicazione dei soggetti muniti di procura irrevocabile 
che abbiano esercitato il voto nelle assemblee societarie nell'ultimo anno o che ne 
abbiano comunque diritto. Tale dichiarazione deve essere resa solo in caso che 
l'impresa subappaltatrice sia costituita in forma di società per azioni, in accomandita 
per azioni, a responsabilità limitata, di società cooperativa per azioni. Nel caso di 
consorzio i dati sopraindicati si devono riferire alle singole società consorziate che 
partecipano all'esecuzione dei lavori; 
        f) dichiarazione resa dal legale rappresentante dell'impresa sub-appaltatrice 
attestante di non aver assunto funzione di progettista nei riguardi del lavoro oggetto 
di appalto, né di aver svolto lavoro di studio o consulenza in ordine ai medesimi lavori 
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e di non trovarsi in situazione di controllo o di collegamento ai sensi dell'art. 2359 del 
Codice Civile con i progettisti medesimi; 
        g) documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa 
Edile, ove presente, assicurativi e antinfortunistici; 
        h) Piano Operativo di Sicurezza. 
       La Stazione Appaltante provvede al rilascio dell’autorizzazione al subappalto 
entro 30 giorni dalla richiesta a meno di motivate richieste di integrazioni. 
       Il personale della ditta subappaltatrice è autorizzato ad entrare in cantiere solo 
dopo l’ottenimento dell’autorizzazione e dopo il positivo esame del Piano Operativo di 
Sicurezza da parte del Coordinatore per la Sicurezza in fase di esecuzione. 
       Per gli appalti di lavori non costituiscono subappalto: 
        ◦ le forniture senza prestazione di manodopera,  
        ◦ le forniture con posa in opera  
        ◦ e i noli a caldo,  
 se singolarmente di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle 
prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del 
costo della manodopera e del personale non sia superiore al 50 per cento dell'importo 
del subcontratto da affidare.  
 Relativamente alle forniture con posa in opera ed i noli a caldo di cui all'art. 105, 
comma 2, del D.Lgs 50/2016, quando il bene da porre in opera viene trasformato 
all'interno del cantiere o, in altri termini, quando il materiale fornito diviene bene e la 
posa in opera svolta in cantiere, non consiste in un'attività puramente accessoria, ma 
costituisce l'esecuzione di parte delle prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di 
appalto con l'impiego di manodopera, si ritiene sussistente il subappalto a prescindere 
dalle soglie indicate nel suindicato articolo. 
  Ai sensi dell’art. 105 comma 3 del D. Lgs. 50/2016 e s.m.i., le seguenti 
categorie di forniture o servizi, per le loro specificità, non si configurano come attività 
affidate in subappalto: 
        ◦  l'affidamento di attività specifiche a lavoratori autonomi, per le quali occorre 
effettuare comunicazione alla stazione appaltante;  
        ◦ la subfornitura a catalogo di prodotti informatici; 
        ◦ l'affidamento di servizi di importo inferiore a 20.000,00 euro annui a 
imprenditori agricoli nei comuni classificati totalmente montani di cui all'elenco dei 
comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ovvero 
ricompresi nella circolare del Ministero delle finanze n. 9 del 14 giugno 1993, 
pubblicata nel supplemento ordinario n. 53 alla Gazzetta ufficiale della Repubblica 
italiana n. 141 del 18 giugno 1993, nonché nei comuni delle isole minori di cui 
all'allegato A annesso alla legge 28 dicembre 2001, n. 448.; 
        ◦ le prestazioni rese in favore dei soggetti affidatari, in forza di contratti 
continuativi di cooperazione, servizio e/o fornitura, sottoscritti in epoca anteriore 
all'indizione della procedura finalizzata all'aggiudicazione dell'appalto. I relativi 
contratti sono depositati presso la Stazione Appaltante prima o contestualmente alla 
sottoscrizione del contratto di appalto. 
               L’Appaltatore trasmette comunicazione di sub-affidamento e/o sub-fornitura 
al servizio “Acquisti e gare” ed in copia alla Direzione Lavori e al Coordinatore per la 
Sicurezza in fase di Esecuzione.  
       La comunicazione di sub-affidamento e/o sub-fornitura deve contenere: 
        a) Ragione sociale del subaffidatario con l’indicazione delle lavorazioni (fornitura 
con posa in opera e/o noli a caldo con riferimento all’Offerta a prezzi  unitari) che 
intende subaffidare e la relativa categoria; 
        b) L’importo del subaffido (importo delle opere comprensiva della quota parte 
degli oneri di sicurezza); 
        c) La dichiarazione che le lavorazioni per cui si richiede il subaffidamento 
rientrano tra quelle indicate in sede di partecipazione alla gara; 
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        d) La dichiarazione che non sussistono forme di controllo o di collegamento ai 
sensi dell’art. 2359 del Codice civile; 
        e) La dichiarazione che nei confronti del subaffidatario non sussistono condizioni 
ostative previste dall’art. 67 del D.Lgs 159/2011 e s.m.i nè tentativi di infiltrazione 
mafiosa di cui all’art. 84 del medesimo decreto; 
  f) La dichiarazione che nei confronti del subaffidatario non sussistano 
motivi di esclusione di cui all’articolo 80 del D.Lgs 50/2016; 
       Alla comunicazione di sub-affidamento e/o sub-fornitura occorre allegare: 
        i) contratto di sub-affidamento e/o sub-fornitura . 
        j) Piano Operativo di Sicurezza o D.U.V.R.I. 
 
       Il sub-affidamento e/o sub-fornitura è comunque soggetta a nulla-osta da parte 
della Stazione Appaltante 
       Il personale della ditta sub-fornitrice e o sub-affidataria  è autorizzato ad entrare 
in cantiere solo dopo l’ottenimento del Nulla-Osta da parte della Stazione Appaltante e 
dopo il positivo esame del Piano Operativo di Sicurezza o Verbale di coordinamento da 
parte del Coordinatore per la Sicurezza in fase di esecuzione. Ai sensi dell’Art. 92 del 
D.Lgs i termini per l’analisi del POS o del  D.U.V.R.I. sono di dieci giorni dalla 
presentazione. 
       Se l’appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del 
decreto legislativo n. 276/2003 (distacco di manodopera) deve trasmettere con 
congruo anticipo rispetto alla data di effettivo utilizzo della manodopera distaccata, 
apposita comunicazione con la quale dichiara: 
    a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare 
in copia); 
    b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’appalto in oggetto indicando i 
nominativi dei soggetti distaccati; 
    c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora 
vigenti e che non si ricade nella fattispecie di mera somministrazione di lavoro. 
       La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse 
della società distaccante a ricorrere al distacco di manodopera se questa non risulta in 
modo evidente dal contratto tra le parti di cui sopra. Alla comunicazione deve essere 
allegata la documentazione necessaria a comprovare in capo al soggetto distaccante il 
possesso dei requisiti generali di cui all’articolo 80 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i.. 
L’amministrazione committente, entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione e 
della documentazione allegata, può negare l’autorizzazione al distacco se in sede di 
verifica non sussistono i requisiti di cui sopra. 
L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante 
per l'esecuzione  delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante 
medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni 
avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 
Il direttore dei lavori e il responsabile del procedimento, nonché il coordinatore per 
l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’art. 92 del decreto n. 81 del 2008 e s.m.i., 
provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto da parte dei 
subappaltatori di tutte le condizioni previste dall’art. 105 del D.Lgs 50/2016 e s.m.i.. 
Il subappalto non autorizzato comporta la segnalazione all’Autorità Giudiziaria ai sensi 
del decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 
246. 
Ai fini autorizzativi del subappalto ed in itinere di esecuzione dovranno essere 
consegnati: 
- l’elenco del personale assegnato alla commessa; 
- il contratto di lavoro applicato ai propri dipendenti; 
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- le buste paga di tutti i lavoratori presenti in cantiere (appaltatore, 
subappaltatore/cottimista), a dimostrazione che venga effettivamente applicato lo 
stesso trattamento economico. 
La stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore, al 
cottimista, al prestatore di servizi ed al fornitore di beni o lavori, l'importo 
dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi: 
a) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 
b) su richiesta del subappaltatore o se la natura del contratto lo consente. 
c) quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola 
impresa. 
 

CAPO 10 - CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO. 
 

Art. 43 - Contestazioni e riserve. 
1. In accordo all'articolo 9 del DM n.49 del 07/03/2018, le riserve contabili sono 
disciplinate nel seguente modo: 
Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore con o senza riserve. Se l'esecutore 
firma con riserva e l'esplicazione e la quantificazione non sono possibili al momento 
della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di 
quindici giorni, le sue riserve, scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti 
domande di indennità e indicando con precisione le cifre di compenso cui crede aver 
diritto, e le ragioni di ciascuna domanda. Il direttore dei lavori, nei successivi quindici 
giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il direttore dei lavori omette 
di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla stazione 
appaltante la percezione delle ragioni ostative al riconoscimento delle pretese 
dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme che, per tale negligenza, la 
stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare. L'esecutore, è sempre tenuto 
ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospendere o 
ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che 
egli iscriva negli atti contabili. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed 
indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si fondano. In particolare, le riserve 
devono contenere, a pena di inammissibilità, la precisa quantificazione delle somme 
che l'esecutore ritiene gli siano dovute. 
2. All'atto della firma del conto finale di cui all'articolo Art. 25, l'esecutore non può 
iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro 
di contabilità durante lo svolgimento dei lavori e deve confermare le riserve già iscritte 
negli atti contabili, per le quali non siano intervenuti la transazione o l'accordo bonario 
di cui all'articolo Art. 44. Se l'esecutore non firma il conto finale nel termine assegnato 
o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di 
contabilità, il conto finale si intende definitivamente accettato. 
Per quanto non espressamente disciplinato in tema di riserve, la Stazione appaltante, 

sebbene abrogato, dichiara di far propria e di applicare la disciplina delle riserve di 
cui al DPR 207/2010 e smi 

Art. 44 - Accordo bonario e transazione. 
 
1. Ai sensi dell'articolo 205 del codice dei contratti, le disposizioni del presente articolo 
relative all'accordo bonario si applicano qualora in seguito all'iscrizione di riserve sui 
documenti contabili, l'importo economico dell'opera vari tra il 5 ed il 15 per cento 
dell'importo contrattuale. 
Il procedimento dell'accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento 
dell'avvio del procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, 
ulteriori e diverse rispetto a quelle già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo 
di cui al primo periodo, nell'ambito comunque di un limite massimo complessivo del 
15 per cento dell'importo del contratto. 
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2. Il direttore dei lavori o il direttore dell'esecuzione del contratto dà immediata 
comunicazione al responsabile unico del procedimento delle riserve di cui al comma 1, 
trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata. 
Il responsabile unico del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta 
infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore di cui 
al comma 1 e attiva l'accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte prima 
dell'approvazione del certificato di collaudo. 
 
3. Il responsabile unico del procedimento, entro 15 giorni dalla comunicazione di cui al 
comma 2, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, 
dell'organo di collaudo, può richiedere alla Camera arbitrale l'indicazione di una lista di 
cinque esperti aventi competenza specifica in relazione all'oggetto del contratto. Il 
responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha formulato le riserve scelgono 
d'intesa, nell'ambito della lista, l'esperto incaricato della formulazione della proposta 
motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa tra il responsabile unico del 
procedimento e il soggetto che ha formulato le riserve, entro quindici giorni dalla 
trasmissione della lista l'esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche 
il compenso secondo le modalità definite all'articolo 209, comma 16, del codice dei 
contratti. La proposta è formulata dall'esperto entro novanta giorni dalla nomina. 
Qualora il RUP non richieda la nomina dell'esperto, la proposta è formulata dal RUP 
entro novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 2. 
 
4. L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio 
con il soggetto che le ha formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono 
la questione anche con la raccolta di dati e informazioni e con l'acquisizione di 
eventuali altri pareri, e formulano, accertata e verificata la disponibilità di idonee 
risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente 
competente della stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve. Se la 
proposta è accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, 
l'accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L'accordo 
ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono 
dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla 
accettazione dell'accordo bonario da parte della stazione appaltante. 
In caso di reiezione della proposta da parte del soggetto che ha formulato le riserve 
ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono essere aditi gli 
arbitri o il giudice ordinario. 
 
5. Le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione possono essere 
risolte mediante transazione nel rispetto del codice civile, solo ed esclusivamente 
nell'ipotesi in cui non risulti possibile esperire altri rimedi alternativi all'azione 
giurisdizionale. 
La proposta di transazione può essere formulata sia dal soggetto aggiudicatario che 
dal dirigente competente, sentito il responsabile unico del procedimento. 
 
6. L'impresa, in caso di rifiuto della proposta di accordo bonario ovvero di inutile 
decorso del termine per l'accettazione, può instaurare un contenzioso giudiziario entro 
i successivi sessanta giorni, a pena di decadenza. 
 
Art. 45 - Controversie e arbitrato. 
1. Le controversie sui diritti soggettivi, comprese quelle conseguenti al mancato 
raggiungimento dell'accordo bonario di cui all'articolo Art. 44, saranno deferite ad 
arbitri, secondo le modalità previste dall'articolo 209 del codice dei contratti. 
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2. Il collegio arbitrale è composto da tre membri ed è nominato dalla Camera arbitrale 
di cui all'articolo 210 del codice dei contratti. Ciascuna delle parti, nella domanda di 
arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designa l'arbitro di propria 
competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e indipendenza nella materia 
oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio arbitrale è 
nominato e designato dalla Camera arbitrale, scegliendolo tra i soggetti iscritti all'albo 
di cui al comma 2 dell'articolo 211 del codice dei contratti, in possesso di particolare 
esperienza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. 
 
3. Per la nomina degli arbitri vanno rispettate anche le disposizioni di cui all'articolo 
209, commi 5 e 6, del codice dei contratti. 
 
4. Al fine della nomina del collegio, la domanda di arbitrato, l'atto di resistenza ed 
eventuali controdeduzioni sono trasmessi alla Camera arbitrale. Sono altresì 
trasmesse le designazioni di parte. 
Contestualmente alla nomina del Presidente, la Camera arbitrale comunica alle parti la 
misura e le modalità del deposito da effettuarsi in acconto del corrispettivo arbitrale. Il 
Presidente del collegio arbitrale nomina, se necessario, il segretario, scegliendolo tra il 
personale interno all'ANAC. 
 
5. La sede del collegio arbitrale sarà Presso la sede della camera arbitrale (ANAC). 
 
6. Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura civile, salvo 
quanto disposto dal codice dei contratti. In particolare, sono ammissibili tutti i mezzi 
di prova previsti dal codice di procedura civile, con esclusione del giuramento in tutte 
le sue forme. 
 
7. I termini che gli arbitri hanno fissato alle parti per le loro allegazioni e istanze 
istruttorie possono essere considerati perentori, con la conseguenza che la parte che 
non li ha rispettati è dichiarata decaduta, solo se vi sia una previsione in tal senso o 
nella convenzione di arbitrato o in un atto scritto separato o nel regolamento 
processuale che gli arbitri stessi si sono dati. 
 
8. Il lodo si ha per pronunciato con la sua ultima sottoscrizione e diviene efficace con il 
suo deposito presso la Camera arbitrale per i contratti pubblici. Entro quindici giorni 
dalla pronuncia del lodo, va corrisposta, a cura degli arbitri e a carico delle parti, una 
somma pari all'uno per mille del valore della relativa controversia. Detto importo è 
direttamente versato all'ANAC. 
 
9. Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle 
regole di diritto relative al merito della controversia. L'impugnazione è proposta nel 
termine di novanta giorni dalla notificazione del lodo e non è più proponibile dopo il 
decorso di centoottanta giorni dalla data del deposito del lodo presso la Camera 
arbitrale. 
 
10. Su istanza di parte la Corte d'appello può sospendere, con ordinanza, l'efficacia 
del lodo, se ricorrono gravi e fondati motivi. Si applica l'articolo 351 del codice di 
procedura civile. Quando sospende l'efficacia del lodo, o ne conferma la sospensione 
disposta dal presidente, il collegio verifica se il giudizio è in condizione di essere 
definito. In tal caso, fatte precisare le conclusioni, ordina la discussione orale nella 
stessa udienza o camera di consiglio, ovvero in una udienza da tenersi entro novanta 
giorni dall'ordinanza di sospensione; all'udienza pronunzia sentenza a norma 
dell'articolo 281-sexies del codice di procedura civile. Se ritiene indispensabili 
incombenti istruttori, il collegio provvede su di essi con la stessa ordinanza di 
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sospensione e ne ordina l'assunzione in una udienza successiva di non oltre novanta 
giorni; quindi provvede ai sensi dei periodi precedenti. 
 
11. Il compenso degli arbitri dovrà avvenire nel rispetto di quanto stabilito dall'articolo 
209, commi da 16 a 21 del codice dei contratti. 
 
Art. 46 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera. 
 
1. L'appaltatore è tenuto a rispettare tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in 
materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a. nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'appaltatore si 
obbliga ad applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai 
dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali 
integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 
b. i suddetti obblighi vincolano l'appaltatore anche se non è aderente alle associazioni 
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, 
dalla struttura o dalle dimensioni dell'impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione 
giuridica; 
c. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia 
previdenziale, assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi 
speciali; 
d. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme 
anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, 
anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto; il fatto 
che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l'appaltatore dalla responsabilità. 
 
2. In accordo all'articolo 30, comma 5, del codice dei contratti, in caso di 
inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva 
relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti 
titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell'esecuzione del contratto, la stazione 
appaltante trattiene dal certificato di pagamento l'importo corrispondente 
all'inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e 
assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. Sull'importo netto progressivo delle 
prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute possono essere 
svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della 
stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio 
del documento unico di regolarità contributiva. 
 
3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al 
comma 2, il responsabile unico del procedimento invita per iscritto il soggetto 
inadempiente, ed in ogni caso l'affidatario, a provvedervi entro i successivi quindici 
giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della 
richiesta entro il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 
d'opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate detraendo il relativo importo 
dalle somme dovute all'affidatario del contratto. 
 
4. In ogni momento il direttore dei lavori e, per suo tramite, il RUP possono richiedere 
all'appaltatore e ai subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all'articolo 39 
della legge 9 agosto 2008, n. 133, e al personale presente in cantiere i documenti di 
riconoscimento per verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico. 
 
5. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del 
Decreto n. 81 del 2008, nonché dell'articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 
136 del 2010, l'appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in 
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cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma 
visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, l'indicazione 
del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L'appaltatore risponde dello 
stesso obbligo anche per il personale dei subappaltatori autorizzati; la tessera dei 
predetti lavoratori deve riportare gli estremi dell'autorizzazione al subappalto. Tutti i 
lavoratori sono tenuti ad esporre tale tessera di riconoscimento. 
 
6. Sono soggetti agli stessi obblighi, provvedendo in proprio, anche i lavoratori 
autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri e il personale 
presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente dell'appaltatore o degli 
eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, 
professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); in tali casi, la tessera di 
riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell'articolo 
5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 
 
7. In caso di violazione dei commi 4 e 5, il datore di lavoro è sanzionato 
amministrativamente con il pagamento di una somma da euro 100 ad euro 500 per 
ciascun lavoratore. Si applica, invece, una sanzione amministrativa da euro 50 a euro 
300 al lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 3 che non 
provvede ad esporla. Per tali sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui 
all'articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 
 
Art. 47 - Documento Unico di Regolarita' Contributiva (DURC). 
 
1. La stipula del contratto, l'erogazione di qualunque pagamento a favore 
dell'appaltatore, la stipula di eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, 
il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il certificato di di collaudo, sono 
subordinati all'acquisizione del DURC. 
 
2. Il DURC è acquisito d'ufficio dalla Stazione appaltante. 
 
3. Il DURC ha validità 120 giorni ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 98 del 
2013. Pertanto, dopo la stipula del contratto, esso è richiesto ogni 120 giorni o in 
occasione del primo pagamento se anteriore a tale termine e nel periodo di validità 
può essere adoperato solo per il pagamento delle rate di acconto e per il certificato di 
collaudo. 
 
4. Ai sensi dell'articolo 31, comma 3, della legge n. 98 del 2013, in caso di 
ottenimento del DURC che segnali un'inadempienza contributiva relativo a uno o più 
soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, in assenza di regolarizzazione 
tempestiva, la Stazione appaltante: 
a. chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione, se non risulta 
dal DURC, dell'ammontare delle somme che hanno determinato l'irregolarità; 
b. trattiene un importo, corrispondente all'inadempimento, sui certificati di pagamento 
delle rate di acconto e sulla rata di saldo di cui agli articoli Art. 24 e Art. 25 del 
presente Capitolato Speciale; 
c. corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa 
edile, quanto dovuto per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo 
dell'appaltatore e dei subappaltatori; 
d. provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli 
articoli Art. 24 e Art. 25 del presente Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale 
disponibilità residua. 
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5. Qualora il DURC sia negativo per due volete consecutive il DURC relativo al 
subappaltatore, la Stazione appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore 
assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle 
controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione appaltante 
pronuncia la decadenza dell'autorizzazione al subappalto. 
 

CAPO 11 - ULTIMAZIONE LAVORI. 
 

Art. 48 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione. 
 
1. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto 
al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in 
contraddittorio, come stabilito dall'articolo 107, comma 5, del codice dei contratti. 
 
2. Ai sensi dell'articolo 12, comma 1, del DM n. 49 del 07/03/2018, il certificato di 
ultimazione può prevedere l'assegnazione di un termine perentorio, non superiore a 
sessanta giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da 
parte del direttore dei lavori come del tutto marginali e non incidenti sull'uso e sulla 
funzionalità dei lavori. Il mancato rispetto di questo termine comporta l'inefficacia del 
certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo certificato che accerti 
l'avvenuto completamente delle lavorazioni sopraindicate. 
 
3. Il periodo di gratuita manutenzione decorre dalla data del verbale di ultimazione dei 
lavori e cessa con l'approvazione finale del certificato di collaudo provvisorio da parte 
della Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dall'articolo Art. 50. 
 
Art. 49 - Termini per il collaudo e per l'accertamento della regolare 
esecuzione. 
 
1. Il certificato di regolare esecuzione è emesso entro tre mesi dall'ultimazione dei 
lavori ed ha carattere provvisorio. Esso assume carattere definitivo trascorsi due anni 
dalla data dell’approvazione con provvedimento del dirigente del Servizio 
dell'emissione. Decorso tale termine, il certificato di regolare esecuzione si intende 
tacitamente approvato anche se l'atto formale di approvazione non sia intervenuto. 
 
2. Si applica la disciplina di cui agli articoli da 215 a 233 del D.P.R. 207/2010. 
 
3. La Stazione appaltante, durante l'esecuzione dei lavori, può effettuare operazioni di 
verifica o di collaudo parziale, volte ad accertare la piena rispondenza delle 
caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione agli elaborati progettuali, nel 
presente Capitolato speciale o nel contratto. 
 
4. Secondo l'articolo 234, comma 2, del D.P.R. 207/2010, la stazione appaltante, 
preso in esame l'operato e le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne 
sia il caso, i pareri ritenuti necessari all'esame, effettua la revisione contabile degli atti 
e si determina con apposito provvedimento, entro 60 (sessanta) giorni dalla data di 
ricevimento degli atti di collaudo, sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle 
domande dell'appaltatore e sui risultati degli avvisi ai creditori. 
 
5. Finché non è intervenuta l'approvazione del certificato di cui al comma 1, la 
stazione appaltante ha facoltà di procedere ad un nuovo collaudo, ai sensi dell'articolo 
234, comma 3, del D.P.R. 207/2010. 
 
Art. 50 - Presa in consegna dei lavori ultimati. 
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1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o 
totalmente le opere appaltate anche subito dopo l'ultimazione dei lavori alle condizioni 
e con le modalità previste dall'articolo 230 del D.P.R. 207/2010. 
 
2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata 
all'appaltatore per iscritto, l'appaltatore non può opporsi per alcun motivo, né può 
reclamare compensi. 
 
3. L'appaltatore può chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle 
opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle 
opere stesse. 
 
4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine 
perentorio fissato dalla stessa per mezzo del direttore dei lavori o del responsabile del 
procedimento, in presenza dell'appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 
 
5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le 
opere dopo l'ultimazione dei lavori, l'appaltatore non può reclamare la consegna ed è 
altresì tenuto alla gratuita manutenzione nei tempi previsti dall'articolo Art. 49, 
comma 3. 
 

CAPO 12 - NORME FINALI. 
 
Art. 51- Oneri e obblighi a carico dell'appaltatore. 
 
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d'appalto e al presente Capitolato 
speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei 
lavoratori, sono a carico dell'appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono: 
a. la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, 
dal direttore dei lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere 
eseguite risultino a tutti gli  effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a 
perfetta regola d'arte, richiedendo alla DL tempestive disposizioni scritte per i 
particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla 
descrizione delle opere. In ogni caso l'appaltatore non deve dare corso all'esecuzione 
di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell'articolo 1659 del codice 
civile; 
b. i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere 
attrezzato, in relazione alla entità dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati 
impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, 
ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o 
private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del 
cantiere stesso, l'inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da 
rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori 
tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente 
appaltante; 
c. l'assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni 
responsabilità risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse 
all'esecuzione delle prestazioni dell'appaltatore a termini di contratto; 
d. l'esecuzione, in sito o presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno 
ordinate dal direttore dei lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi 
nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l'esecuzione di prove di 
carico che siano ordinate dalla stessa DL su tutte le opere in calcestruzzo semplice o 
armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in 
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particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni 
giorno di getto, datato e conservato; 
e. le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli 
progettati o previsti dal capitolato; 
f. il mantenimento, fino all'emissione del certificato di collaudo provvisorio, della 
continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti 
le opere da eseguire; 
g. il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego 
secondo le disposizioni della DL, comunque all'interno del cantiere, dei materiali e dei 
manufatti esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per 
conto della Stazione appaltante e per i quali competono a termini di contratto 
all'appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti 
dall'appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere 
ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 
h. la concessione, su richiesta del direttore dei lavori, a qualunque altra impresa alla 
quale siano affidati lavori non compresi nel presente appalto, l'uso parziale o totale dei 
ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi 
di sollevamento per tutto il tempo necessario all'esecuzione dei lavori che la Stazione 
appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, 
come dalla Stazione appaltante, l'appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta, 
tranne che per l'impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto 
compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 
i. la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo 
sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 
l. le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli 
allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il 
funzionamento del cantiere e per l'esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze 
e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 
l'appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l'uso dei 
predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione 
appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza; 
m. l'esecuzione di un'opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che 
questo sia previsto specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla DL, 
per ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili, nonché la 
fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o l'esecuzione di una 
qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e 
delle schede tecniche relativi alla posa in opera; 
n. la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali, di segnalazioni 
regolamentari diurne e notturne nei punti prescritti e comunque previste dalle 
disposizioni vigenti; 
o. la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso 
ufficio del personale di direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati; 
p. la messa a disposizione del personale e la predisposizione degli strumenti necessari 
per tracciamenti, 
rilievi, misurazioni, prove e controlli relativi alle operazioni di consegna, verifica, 
contabilità e collaudo dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le tavole 
per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale 
impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in 
consegna; 
q. la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di 
materiale usato, per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal 
presente capitolato o precisato da parte della DL con ordine di servizio e che viene 
liquidato in base al solo costo del materiale  
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r. l'idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni 
di qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; 
nel caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario 
ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, 
restando a carico dell'appaltatore l'obbligo di risarcimento degli eventuali danni 
conseguenti al mancato o insufficiente rispetto della presente norma; 
s. l'adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele 
necessarie a garantire l'incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e 
dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni 
contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia 
responsabilità in caso di infortuni a carico dell'appaltatore, restandone sollevati la 
stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei 
lavori; 
t. il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio 
delle opere; 
u. la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al 
transito veicolare e pedonale (con l'esclusione dei residenti) delle strade urbane 
interessate dalle opere oggetto dell'appalto, nonché l'installazione e il mantenimento 
in funzione per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a norma del codice 
della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità 
cittadina connessa con l'esecuzione delle opere appaltate. 
 
2. Al fine di rendere facilmente individuabile la proprietà degli automezzi adibiti al 
trasporto dei materiali per l'attività dei cantieri, la bolla di consegna del materiale 
indica il numero di targa e il nominativo del proprietario nonché, se diverso, del 
locatario, del comodatario, dell'usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la 
stabile disponibilità, in accordo all'articolo 4 della legge n. 136 del 2010. 
 
3. L'appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti 
i soggetti diversi dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori 
di servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori in 
esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi 
necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti 
per quanto di competenza, in relazione all'esecuzione delle opere e alla conduzione del 
cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura 
definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 
 
4. L'appaltatore è anche obbligato: 
a. ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza 
di due testimoni se egli, invitato non si presenta; 
b. a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, 
sottopostogli dalla DL, subito dopo la firma di questi; 
c. a consegnare al direttore dei lavori, con tempestività, le fatture relative alle 
lavorazioni e somministrazioni previste dal presente Capitolato speciale e ordinate dal 
direttore dei lavori che per la loro natura si giustificano mediante fattura; 
d. a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e 
di mezzi d'opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori 
previsti e ordinati in economia nonché a firmare le relative liste settimanali 
sottopostegli dalla direzione lavori. 
 
5. L'appaltatore deve predisporre ed esporre in sito 1 cartello/i di cantiere con le 
seguenti caratteristiche: 
a. Dimensioni minime pari a cm. 100 di base e 200 di altezza; 
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b. Con le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell'1 giugno 1990, n. 
1729/UL; 
c. Secondo le indicazioni di cui all'articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37; 
d. Aggiornamento periodico in base all'eventuale mutamento delle condizioni ivi 
riportate. 
6. L'appaltatore deve custodire e garantire la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e 
dei materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante; tale 
disposizione vige anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in 
consegna dell'opera da parte della Stazione appaltante. 
 
Art. 52 - Qualità e accettazione di materiali in genere. 
 
1. I materiali da impiegare per i lavori compresi nell’appalto devono corrispondere, 
come caratteristiche, a quanto stabilito nelle leggi e nei regolamenti ufficiali vigenti in 
materia; in mancanza di particolari prescrizioni, devono essere delle migliori qualità 
esistenti in commercio, in rapporto alla funzione cui sono destinati; in ogni caso i 
materiali, prima della posa in opera, devono essere riconosciuti idonei e accettati dalla 
direzione Lavori, anche in seguito di specifiche prove di laboratorio o di certificazioni 
fornite dal produttore. 
 
2. Qualora la direzione dei lavori rifiuti una qualsiasi provvista di materiali in quanto 
non adatta all’impiego, l’impresa deve sostituirla con altra che corrisponda alle 
caratteristiche volute; i materiali rifiutati devono essere allontanati immediatamente 
dal cantiere a cura e a spese della stessa impresa. 
 
3. In materia di accettazione dei materiali, qualora eventuali carenze di prescrizione 
comunitarie (dell’Unione Europea) nazionali e regionali, ovvero la mancanza di precise 
disposizioni nella descrizione contrattuale dei lavori possono dare luogo a incertezze 
circa i requisiti dei materiali stessi, la direzione lavori ha facoltà di ricorrere 
all’applicazione di norme speciali, ove esistano, siano esse nazionali o estere. 
 
4. Entro 60 giorni dalla consegna dei lavori o, in caso di materiali o prodotti di 
particolare complessità, almeno 60 giorni prima del loro utilizzo, l’appaltatore presenta 
alla Direzione dei Lavori, per l’approvazione, la campionatura completa di tutti i 
materiali, manufatti, prodotti, ecc. previsti o necessari per dare finita in ogni sua parte 
l’opera oggetto dell’appalto. 
 
5. L’accettazione dei materiali da parte della direzione dei lavori non esenta 
l’appaltatore dalla totale responsabilità della riuscita delle opere, anche per quanto 
può dipendere dai materiali stessi 
 
Art. 53 - Tracciabilita' dei pagamenti e disciplina antimafia. 
 
1. Secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, della legge 136/2010, gli 
operatori economici titolari dell'appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare 
alla Stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti, accesi presso 
banche o presso Poste italiane S.p.A., dedicati, anche se non in via esclusiva, entro 7 
(sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro 
accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il 
codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L'obbligo di 
comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. 
In assenza delle predette comunicazioni la Stazione appaltante sospende i pagamenti 
e non decorrono i termini legali per l'applicazione degli interessi legali, degli interessi 
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di mora e per la richiesta di risoluzione di cui all'articolo Art. 27, comma 4, del 
presente Capitolato. 
 
2. Tutti i flussi finanziari relativi all'intervento per: 
a. i pagamenti a favore dell'appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei 
sub-fornitori o omunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano 
servizi in relazione all'intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o 
postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall'ordinamento giuridico in quanto 
idoneo ai fini della tracciabilità; 
b. i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso 
utilizzando i conti correnti dedicati di cui al comma 1; 
c. i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti 
tra le spese generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche 
devono essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale 
dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell'intervento. 
 
3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli 
in favore di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, 
possono essere eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, 
lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese 
giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi 
diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego 
del contante e l'obbligo di documentazione della spesa, secondo quanto disciplinato 
dall'articolo 3, comma 3, della legge n. 136 del 2010. 
 
4. Ogni pagamento di cui al comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a 
ciascuna transazione, il CIG e il CUP di cui all'articolo Art. 1, comma 5. 
 
5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 6 della legge 
136/2010: 
a. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di 
risoluzione del 
contratto ai sensi dell'articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010; 
b. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, 
se reiterata per più di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto. 
 
6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria 
controparte agli obblighi di tracciabilità finanziaria di cui al presente articolo, 
procedono all'immediata risoluzione del rapporto contrattuale, informandone 
contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del Governo 
territorialmente competente, ai sensi dell'articolo 3, comma 8, della legge n. 136 del 
2010. 
 
7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei 
contratti sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a 
qualsiasi titolo interessate all'intervento ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di 
tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 
 
8. Per l'appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione del rapporto 
contrattuale previsti dagli articoli 6 e 67 del D.Lgs. 159/2011, in materia antimafia; a 
tale fine devono essere assolti gli adempimenti di cui al comma successivo. In caso di 
raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, tali adempimenti devono essere 
assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di consorzio 
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stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal 
consorzio e dalle consorziate indicate per l'esecuzione. 
 
9. Prima della stipula del contratto deve essere acquisita la dichiarazione, sottoscritta 
e rilasciata dallo stesso appaltatore, circa l'insussistenza delle situazioni ostative ivi 
previste e deve essere accertata, relativamente alle attività di cui all'articolo 1, 
comma 53, della legge n. 190 del 2012, l'idonea iscrizione nella white list tenuta dalla 
competente prefettura (Ufficio Territoriale di Governo) nella sezione pertinente. 
 
Art. 54 - Accordi multilaterali. 
 
1. L'appaltatore, con la partecipazione alla gara, ha dichiarato di conoscere e si è 
impegnato ad accettare e a rispettare i seguenti accordi multilaterali, ai quali anche la 
Stazione appaltante ha aderito: 
a) “Protocollo d’intesa per la legalità e la prevenzione dei tentativi di infiltrazione 
criminale” sottoscritto tra la Prefettura-Utg di Piacenza ed il Comune di Piacenza il 21 
aprile 2020; 
b) il vigente Codice di Comportamento dei dipendenti del Comune di Piacenza adottato 
con deliberazione della Giunta Comunale n. del , le cui disposizioni, per quanto 
compatibili, si estendono anche a collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di 
beni e servizi e che realizzano opere in favore del Comune di Piacenza. 
 
2. Gli atti di cui al comma 1 costituiscono parte integrante del presente Capitolato e 
del successivo contratto d'appalto anche se non materialmente allegati. 
 
Art. 55 - Incompatibilità di incarico. 
 
L'appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di 
affidamento di incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare il seguente 
divieto imposto dall'articolo 53, comma 16-ter, del D.Lgs. 165/2001: i dipendenti che, 
negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi 
alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 
presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri. Alcune precisazioni in merito alla definizione "dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni", per l'applicazione del precedente divieto, sono 
fornite all'articolo 21 del D.Lgs.39/2013. L'appaltatore si è impegnato, infine, a 
rispettare e a far rispettare, per quanto di propria competenza, il codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del D.P.R. 
62/2013. 
 
Art. 56- Spese contrattuali, imposte e tasse. 
 
1. Sono a carico dell'appaltatore senza diritto di rivalsa: 
a. le spese contrattuali; 
b. le tasse e gli altri oneri per l'ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per 
l'esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c. le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo 
pubblico, passi carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) 
direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all'esecuzione dei 
lavori; 
d. le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e 
alla registrazione del contratto;  
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e. il rimborso, entro il termine di 60 (sessanta) giorni dall'aggiudicazione, alla 
Stazione appaltante delle spese per le pubblicazioni sulla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana degli avvisi o bandi, ai sensi dell'articolo 73, comma 5, del codice 
dei contratti. 
 
2. Sono altresì a carico dell'appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per 
la gestione del lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio. 
 
3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o 
conguagli delle somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, 
le maggiori somme sono comunque a carico dell'appaltatore e trova applicazione 
l'articolo 7 del capitolato generale d'appalto. 
 
4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, 
direttamente o indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 
 
5. Il presente contratto è soggetto all'imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l'I.V.A. è 
regolata dalla legge; tutti gli importi citati nel presente Capitolato speciale si 
intendono I.V.A. esclusa 
 
Articolo 57 - Codice di comportamento e “PANTOUFLAGE”. 
 
Ai sensi del combinato disposto dell'articolo 2, comma 3, del D.P.R. n° 62/2013 
(“Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell'art. 54 del D. Lgs. 30/03/2011 n. 165”) e del Codice di comportamento del 
Comune di Piacenza, adottato con deliberazione di Giunta comunale n° 326 del 17 
dicembre 2013, l'Aggiudicatario e, per suo tramite, i suoi dipendenti e/o collaboratori 
a qualsiasi titolo, si impegnano, pena la risoluzione del contratto, al rispetto degli 
obblighi di condotta previsti dai sopra citati codici per quanto compatibili. 
L'Aggiudicatario, ai sensi dell'articolo 53, comma 16ter, del D. Lgs. n° 165/2001, 
sottoscrivendo il contratto attesta di non aver concluso contratti di lavoro subordinato 
o autonomo e comunque di non aver conferito incarichi a ex dipendenti che abbiano 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni nei 
propri confronti per il triennio successivo alla cessazione del relativo rapporto di lavoro. 
 
Articolo 58- WHISTLEBLOWING. 
 
L'Aggiudicatario prende atto dell’attivazione, da parte dell’Ente Appaltante, della 
piattaforma informatica dedicata al “whistleblowing”, sistema che permette, con 
garanzia di riservatezza, di segnalare illeciti, abusi, illegalità o irregolarità lesivi 
dell’interesse pubblico, comunicando ai propri dipendenti/collaboratori interessati, 
tramite e-mail dedicata, la possibilità di accesso al sistema di whistleblowing del 
Comune di Piacenza, ai fini della segnalazione di condotte illecite di cui siano venuti a 
conoscenza in ragione del rapporto di lavoro (articolo 54bis del D. Lgs. n° 165/2001, 
commi 1 e 2). Il software è conforme alla legge n° 179/2017 nonché alle LINEE 
GUIDA ANAC, Determinazione n° 469 del 9 giugno 2021 e al Comunicato del 
Presidente ANAC del 5 settembre 2018; di seguito il percorso per accedere alla 
piattaforma attivata dal Comune di Piacenza, messo a disposizione anche dei 
dipendenti/collaboratori delle imprese appaltatrici: 
https://comunedipiacenza.whistleblowing.it Il link è presente anche nel sito 
istituzionale del Comune all'interno di “Amministrazione Trasparente,” sezione “Altri 
contenuti - Prevenzione della corruzione”, sottosezione “Whistleblowing - Procedura 
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per le segnalazioni di illeciti”. L'appaltatore si impegna solennemente a non adottare 
misure ritorsive nei confronti dei segnalanti. 
 
Articolo 59 – Intesa per la Legalità. 
 
L'appaltatore, partecipando alla gara, si impegna ad accettare e rispettare gli accordi 
di cui all'”Intesa per la legalità e la prevenzione dei tentativi d'infiltrazione criminale” 
tra la Prefettura - Ufficio territoriale del Governo di Piacenza e il Comune di Piacenza, 
sottoscritta in data 21 aprile 2020, consultabile al sito 
http://www.Prefettura.it/Piacenza , che ha dichiarato di conoscere. 
 
Articolo 60 - Prescrizioni per il contenimento del “Covid 19”. 
 
L'Aggiudicatario dichiara di conoscere le prescrizioni del "Protocollo condiviso di 
regolamentazione per il contenimento della diffusione del COVID-19 negli ambienti di 
lavoro" siglato il 6 aprile 2021,, di cui viene consegnata copia, e si impegna ad 
applicarlo nell'esecuzione dei servizi di cui al presente contratto. 
 
Art. 61 – Norma Finale e di Rinvio. 
 
Per quanto non espressamente indicato nel presente Capitolato speciale d'appalto, si 
intendono richiamate le disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia. 
 
PARTE SECONDA – NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI 
LAVORI. 
ART. 62 – GENERALITA’. 
 
Il presente elenco prezzi costituisce la descrizione ovvero i limiti di fornitura 
corrispondenti ai prezzi di applicazione indicati. 
I prezzi riportati si riferiscono a lavori eseguiti applicando la miglior tecnica, idonea 
mano d'opera e materiali di ottima qualità in modo che i manufatti, le 
somministrazioni e prestazioni risultino complete e finite a regola d'arte in relazione 
alle tavole progettuali ed alle migliori spiegazioni che la Direzione Lavori vorrà 
esplicitare. 
L'elenco dei prezzi unitari in base ai quali, dedotto il ribasso contrattuale, saranno 
pagati i lavori appaltati, riguarda le opere compiute ed elencate qui di seguito. 
I prezzi unitari assegnati dall'elenco dei prezzi a ciascun lavoro e/o somministrazione, 
comprendono e, quindi, compensano ogni opera, materia e spesa principale e 
accessoria, provvisionale o effettiva che direttamente o indirettamente concorra al 
compimento del lavoro a cui il prezzo si riferisce sotto le condizioni di contratto e con i 
limiti di fornitura descritti. 
Tutti i materiali saranno della migliore qualità nelle rispettive categorie, senza difetti e 
in ogni caso con qualità e pregi uguali o superiori a quanto descritto nel presente 
elenco. La provenienza dei singoli materiali sarà liberamente scelta dall'Appaltatore, 
purché non vengano manifestati espliciti rifiuti dalla Direzione Lavori. 
I materiali forniti saranno rispondenti a tutte le prescrizioni del presente elenco prezzi 
nonché a tutte le leggi vigenti in materia ovvero alle norme UNI in vigore al momento 
della fornitura. Per la esecuzione di categorie di lavoro non previste si potrà 
provvedere alla determinazione di nuovi prezzi ovvero si procederà in economia, con 
operai, mezzi d'opera e provviste fornite dall'Appaltatore e contabilizzate a parte. In 
tal caso le eventuali macchine ed attrezzi dati a noleggio saranno in perfetto stato di 
servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari al loro perfetto funzionamento. 
L'Appaltatore sarà responsabile della disciplina del cantiere per quanto di sua 
competenza e si obbliga a far osservare dal suo personale tecnico e/o dai suoi operai 
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le prescrizioni e gli ordini ricevuti. L'appaltatore sarà in ogni caso responsabile dei 
danni causati da imperizia e/o negligenza di suoi tecnici e/o operai. 
I lavori saranno contabilizzati a misura seguendo gli usuali criteri di misura per ogni 
categoria di lavoro e applicando i prezzi unitari di cui al presente elenco: in tali prezzi, 
al netto del ribasso d'asta, si intendono compresi la necessaria assistenza tecnica 
nonché tutti gli obblighi ed oneri generali e speciali precisati nel presente elenco e nel 
contratto di fornitura. 
Saranno invece valutati in economia tutti i lavori che, per natura, dimensione, 
difficoltà esecutiva od urgenza, non saranno suscettibili di misurazione. Questi lavori 
saranno preventivamente riconosciuti come tali (da eseguirsi cioè in economia) e 
concordati a priori. 
Tutte le opere saranno eseguite dall'Appaltatore secondo le migliori Regole d'Arte e di 
prassi di cantiere nonché in perfetta conformità alle istruzioni impartite dalla Direzione 
Lavori. 
L'Appaltatore si impegna a garantire assistenza tecnica e disponibilità alla esecuzione 
di lavori di qualsiasi tipo o natura anche in periodo di ferie o festivi. 
 
ART. 63 – CRITERI DI VALUTAZIONE. 
 
Qualora non sia diversamente indicato nelle singole voci, la quantità delle opere sarà 
valutata con metodi geometrici oppure a peso secondo le seguenti specifiche generali. 
Ponteggi e puntellazioni - I ponteggi esterni ed interni di altezza sino a m 4,50 dal 
piano di posa si intendono sempre compensati con la voce di elenco prezzi relativa al 
lavoro che ne richieda l'installazione. Ponteggi di maggior altezza, quando necessari, 
si intendono compensati a parte, una sola volta, per il tempo necessario alla 
esecuzione delle opere di riparazione, conservazione, consolidamento, manutenzione. 
Trasporti - I trasporti di terre o altro materiale sciolto verranno valutati in base al 
volume prima dello scavo, per le materie in cumulo prima del carico su mezzo senza 
tener conto dell'aumento di volume all'atto dello scavo o del carico, oppure a peso con 
riferimento alla distanza. Qualora non sia diversamente precisato in contratto, sarà 
compreso il caricoe lo scarico dei materiali ed ogni spesa per dare il mezzo di 
trasporto in piena efficienza. 
Noleggi - Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di 
servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle 
macchine. I prezzi di noleggio di 
meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i 
meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche 
per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo prestabilito. 
Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a pie 
d'opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento di detti meccanismi. 
Per il noleggio di cani ed autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di 
effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perdita 
di tempo. 
Scavi e rinterri - Oltre agli obblighi particolari emergenti dalle voci di elenco si 
devono ritenere compensati tutti gli oneri 
per taglio di piante, estirpazioni di ceppaie, radici ecc.; 
per taglio e scavo con qualsiasi mezzo delle materie, sia asciutte che bagnate, in 
presenza d'acqua e di qualsiasi consistenza; 
per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o interrato, od a 
rifiuto, a qualsiasi distanza, per 
sistemazione delle materie a rifiuto, per deposito provvisorio e successiva ripresa e 
reimpiego a sistemazione definitiva, 
per ogni indennità di deposito temporaneo o definitivo; 
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per regolarizzazione delle scarpate o pareti, per spianamenti del fondo, per 
formazione di gradoni, per successivo reinterro all'ingiro delle murature, attorno e 
sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere e sopra le fognature ed i 
drenaggi, secondo le sagome definite di progetto; 
per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
Gli scavi saranno: 
di sbancamento, qualora l'allontanamento delle materie scavate possa effettuarsi 
senza l'ausilio di mezzi di sollevamento; 
a sezione obbligata, qualora invece lo scavo venga effettuato in profondità a partire 
dalla superficie del terreno naturale o dal fondo di un precedente scavo di 
sbancamento e comporti un sollevamento verticale per la eliminazione dei materiali 
scavati; 
a sezione ristretta, qualora si abbia uno scavo di sbancamento con una larghezza 
uguale o inferiore all'altezza di scavo. 
Gli scavi di sbancamento si misureranno con il metodo delle sezioni ragguagliate, 
tenendo conto del volume effettivo in loco escludendo cioè l'aumento delle materie 
scavate. 
Negli scavi a sezione obbligata e ristretta il volume si ricaverà moltiplicando l'area di 
fondo scavo per la profondità del medesimo, valutato nel punto più depresso non 
franato del perimetro; la parte che eccede il volume così calcolato sarà considerato 
scavo di sbancamento; in nessun caso si valuterà il maggior volume derivato da 
smottamento di pareti di scavo. 
Nel caso di scampanature praticate nella parte inferiore degli scavi, i relativi volumi 
verranno misurati geometricamente, scomponendo i volumi stessi in figure elementari 
semplici ovvero applicando il metodo delle sezioni ragguagliate. 
Per gli scavi che necessitano di sbadacchiature, paratie e simili, le dimensioni per il 
calcolo dei volumi comprendono anche lo spessore del legname d'armatura. 
Gli scavi subacquei verranno pagati al mc secondo le precedenti modalità con appositi 
sovrapprezzi relativamente alle zone sommerse a partire dal piano orizzontale posto a 
quota m 0,20 sotto il livello normale dell'acqua, procedendo verso il basso. Nel caso in 
cui l'Appaltatore provvederà a far eseguire i prosciugamenti, sarà pagato a parte il 
nolo della motopompa. 
Paratie di calcestruzzo armato - Saranno valutate per la loro superficie misurata 
tra le quote di imposta delle stesse paratie e la quota di testata della trave superiore 
di collegamento. 
Nel prezzo sono compresi tutti gli oneri per la trivellazione, la fornitura ed il getto del 
calcestruzzo, la fornitura e posa dei ferri d'armatura, la realizzazione e successiva 
demolizione delle corree di guida nonché la scapicozzatura, la formazione della trave 
superiore di collegamento, l'impiego di fanghi bentonitici, l'allontanamento dal 
cantiere di tutti i materiali di risulta e gli spostamenti dei mezzi d'opera e delle 
attrezzature. 
 
ART. 64 – OPERE EDILI IN GENERE 
 
Calcestruzzi, ferro, ferro per C.A. - I conglomerati per strutture in C.A. si 
valuteranno a volume effettivo, senza cioè detrazione per il volume occupato dalle 
armature. La valutazione delle armature verrà effettuata a peso, sia con pesatura 
diretta degli elementi lavorati a disegno sia applicando alle lunghezze degli elementi 
stessi i pesi unitari relativi. Le casseforme si valuteranno al vivo delle strutture da 
gettare. 
Nei prezzi di elenco dei conglomerati armati sono anche compresi e compensati i 
palchi provvisori di servizio, 
l'innalzamento dei materiali, (qualunque sia l'altezza alla quale l'opera in cemento 
armato dovrà essere costruita), il getto con l'eventuale uso di pompa e la vibratura. 



 

47 

Saranno anche compensate la piccola armatura di sostegno per altezza non superiore 
a m 3,5 oltre i quali si applicherà un apposito prezzo. 
Massetti, vespai - Le opere verranno valutate a volume effettivo ad eccezione del 
vespaio areato in laterizio da pagarsi a superficie effettiva. I massetti ed i sottofondi 
verranno valutati a superficie per uno spessore predeterminato ovvero per mq e per 
cm di spessore. 
Pavimenti - I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista 
tra le pareti intonacate 
dell'ambiente. Nella misura non sarà perciò compresa l'incassatura dei pavimenti 
nell'intonaco. 
I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la 
fornitura dei materiali e per ogni 
operazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti, escluso il sottofondo che 
verrà invece pagato a parte. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si 
intendono compresi gli oneri, le spese di ripristino e di raccordo con gli intonaci, 
qualunque possa essere l'entità delle opere stesse. 
Murature in genere - Le opere in muratura verranno in generale misurate al vivo 
(escludendo lo spessore degli intonaci) con l'applicazione di metodi geometrici a 
volume o a superficie come indicato nelle singole voci. Nelle murature di spessore 
superiori a cm 15 da misurarsi a volume, si detrarranno i vuoti per incassi larghi cm 
40 per qualsiasi profondità e lunghezza, nonché per incassi a tutto spessore la cui 
sezione verticale retta abbia superficie superiore a mq 
Le murature di spessore fino a cm 15 si misureranno a superficie effettiva con la sola 
detrazione di vuoti aventi superficie superiore a mq 1. Nei prezzi unitari delle 
murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di 
faccia a vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo 
sarà sempre eseguito, ed è compreso nel prezzo unitario, anche a tergo dei muri che 
debbono poi essere caricati a rettapieni. Per questi ultimi muri è pure sempre 
compresa l'eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo 
scolo delle acque e in generale delle immorsature e la costruzione di tutti gli incastri 
per la posa in opera della pietra da taglio artificiale. 
Nei prezzi sono compresi gli oneri per la formazione di spalle, sguinci, spigoli, 
incassature per imposte di archi, 
piattabande e formazione di feritoie per scolo di acqua o ventilazione. 
Saranno valutate con i prezzi delle murature rettilinee senza alcun compenso in più, 
anche quelle eseguite ad andamento planimetrico curvilineo. 
Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di aggetto superiore a cm 5 sul 
filo esterno del muro saranno valutate per il loro volume effettivo in aggetto con 
l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le murature. Per le ossature di aggetto 
inferiore o uguale a cm 5 non verrà applicato alcun sovrapprezzo. 
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte 
incastrata sarà considerata come della stessa specie del muro stesso. Le murature di 
mattoni ad una testa o in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, 
deducendo soltanto le aperture superiori a mq 1, intendendo nel prezzo compensata la 
formazione di sordini, piattabande, spalle, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno 
che la D.L. ritenesse opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio, 
anziché alla parete. 
Murature ed opere in pietra naturale da taglio - La pietra da taglio da pagarsi a 
volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume del primo 
parallelepipedo retto circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni e gli altri 
manufatti da pagarsi a superficie saranno valutati in base alla somma del minimo 
rettangolo circoscrivibile. Per le categorie da misurarsi a sviluppo lineare, questo 
andrà misurato in opera secondo misure a vista. Per le pietre di cui una parte viene 
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lasciata grezza si comprenderà anche questa nella misurazione, non tenendo però 
alcun conto delle eventuali maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto 
con le dimensioni assegnate dai tipi descritti. 
Nei prezzi relativi di elenco si intendono sempre compresi tutti gli oneri specificati 
nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 
Intonaci - I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza 
tener conto delle superfici laterali di risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate 
anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi cm 5. Varranno sia per 
superfici piane che curve. 
I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello 
spessore maggiore di una testa, essendo essi comprensivi dell'onere dell'intasamento 
dei fori dei laterizi. 
Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di cm 15 saranno computati a vuoto 
per pieno, a compenso 
dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. Tuttavia 
saranno detratti i vani di superficie maggiore a mq 4, valutando a parte la 
riquadratura di detti vani. 
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro 
superficie effettiva; dovranno essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque 
dimensione essi siano, ed aggiunte le loro riquadrature. 
Le superfici di intradosso delle volte, di qualsiasi monta e forma, verrà determinata 
moltiplicando la superficie della loro proiezione orizzontale per il coefficiente 1,20. 
Opere in ferro - Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso, questo si 
intenderà riferito al manufatto dato completo in opera con la esclusione degli sfridi. 
I serramenti metallici verranno valutati a superficie e misurati su una sola faccia 
secondo le dimensioni del perimetro esterno. 
Superfici unitarie non inferiori a mq 1,75. 
Opere in vetro - Saranno valutate riferendosi alle superfici effettive di ciascun 
elemento all'atto della posa in opera. Per gli elementi non rettangolari si assume come 
superficie quella del minimo rettangolo circoscrivibile. 
Il prezzo è comprensivo del mastice, dei siliconi, delle punte per il fissaggio, delle 
lastre e delle eventuali guarnizioni in gomma, prescritte per i telai in ferro. 
Superfici unitarie non inferiori a mq 0,5. 
Opere da pittore - Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in 
generale misurate con le stesse norme sancite per gli intonaci. 
Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osserveranno le norme seguenti: 
per le porte, bussole e simili, (x 2) si computerà due volte la luce netta dell'infisso 
oltre alla mostra e allo sguincio, se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie di 
vetro. E compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi e del 
cassettoncino tipo romano per tramezzi o dell'imbotte tipo lombardo, pure per 
tramezzi. La misurazione della mostra o dello sguincio sarà eseguita in proiezione su 
piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) senza tener conto di 
sagome, risalti o risvolti; 
per le finestre senza persiane, (x 3) ma con controsportelli, si computerà tre volte la 
luce netta dell'infisso, essendo così compensata anche la coloritura dei controsportelli 
e del telaio (o cassettone); 
per le finestre senza persiane e senza controsportelli, (x 1) si computerà una volta 
sola la luce netta dell'infisso, 
comprendendo con ciò anche la coloritura della soglia e del telaio (o cassettone); 
per le persiane comuni, (x 3) si computerà.tre volte la luce netta dell'infisso, 
comprendendo con ciò anche la coloritura del telaio; 
per le persiane avvolgibili, (x 2,50) si computerà due volte e mezzo la luce netta 
dell'infisso, comprendendo con ciò anche la coloritura del telaio ed apparecchio a 
sporgere, salvo il pagamento a parte della coloritura del cassettoncino coprirullo; 
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per le opere inferro semplici, (x 0,75) e senza ornati, quali finestre grandi a vetrate e 
lucernari, serrande avvolgibili a maglia, infissi di vetrine per negozi, saranno valutati 
per tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, 
ritenendo così compensata la coloritura dei sostegni, grappe e simili accessori, dei 
quali non si terrà conto alcuno nella misurazione; 
per le opere in ferro di tipo nortnale a disegno, (x 1) quali ringhiere, cancelli anche 
riducibili, inferriate e simili, sarà computata una volta l'intera loro superficie, misurata 
con le norme e con le conclusioni di cui alla lettera precedente; 
per le opere in ferro ornate, (x 1,5) cioè come alla lettera precedente, ma con ornati 
ricchissimi, nonché per le pareti metalliche e le lamiere stirate, sarà computata una 
volta e mezzo la loro superficie misurata come sopra; 
per le serrande da bottega, (x 3) in lamiera ondulata o ad elementi di lamiera, sarà 
computata tre volte la luce netta del vano, misurato in altezza, tra la soglia e la 
battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche la coloritura della 
superficie non in vista; 
i radiatori dei termosifoni saranno pagati ad elemento, indipendentemente dal numero 
delle colonne di ogni elemento e dalla loro altezza. 
Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con i 
rispettivi prezzi di elenco si intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di 
nottole, braccioletti e simili accessori. 
 
ART. 65 – INTERVENTI SU SOLAI, CORDOLI E ARCHITRAVI. 
 
Solai - I solai interamente in cemento armato (senza laterizi) saranno valutati al 
metro cubo come ogni altra opera incemento armato. 
Ogni altro tipo di solaio, qualunque sia la forma, sarà invece pagato al metro quadro 
di superficie netta misurato all'interno dei cordoli e delle travi di calcestruzzo, esclusi, 
quindi, la presa e l'appoggio su cordoli perimetrali o travi di calcestruzzo o su 
eventuali murature portanti. Nei prezzi dei solai è compreso l'onere per lo 
spianamento superiore della caldana, nonché ogni opera e materiale occorrenti per 
dare il solaio completamente finito, come prescritto dalle norme sui materiali e sui 
modi di esecuzione. Nel prezzo dei solai di tipo prefabbricato, misti di cemento armato, 
anche predalles o di cemento armato precompresso e laterizi, sono escluse la fornitura, 
la lavorazione e la messa in opera del ferro d'armatura; è invece compreso il noleggio 
delle casseforme e delle impalcature di sostegno di qualsiasi forma ed entità, con tutti 
gli oneri specificati per le casseforme dei cementi armati. Il prezzo a metro quadro dei 
suddetti solai si applicherà senza alcuna maggiorazione anche a quelle porzioni in cui, 
per resistere a momenti negativi, il laterizio venga sostituito da calcestruzzo. Saranno 
pagati a parte tutti i cordoli perimetrali relativi ai solai stessi. 
Solai inclinati - Le coperture in genere saranno computate a metro quadrato, 
misurando la superficie delle falde del tetto senza alcuna deduzione dei vani per 
fumaioli, lucernari ed altre parti sporgenti dalla copertura, purché non eccedenti 
ciascuna la superficie di mq 2, nel qual caso di debbono dedurre per intero. Non si 
terrà conto delle sovrapposizioni e ridossi dei giunti. 
Manto di copertura - Le riparazioni saranno computate a metro quadrato, 
misurando geometricamente le superfici delle falde del tetto, senza alcuna deduzione 
dei vani per fumaioli, lucernari ed altre parti sporgenti dalla copertura, purché non 
eccedenti ciascuna la superficie di mq 2, nel qual caso di debbono dedurre per intero. 
Lattonerie - Le opere da lattoniere quali, canali di gronda, scossaline, converse, 
pluviali, saranno misurate a metro lineare o a metro quadrato. Nel prezzo sarà 
compresa la fornitura di cicogne, tiranti, grappe, cravatte, collari. I tubi in ghisa si 
valuteranno a peso; i tubi in PVC, cemento amianto, cemento, grès ceramico, saranno 
valutate a ml. 
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Coibentazioni - Verranno valutate a superficie ero volume a seconda delle indicazioni 
delle singole voci, con detrazione dei vuoti e delle zone non protette con superficie 
superiore a mq 0,5. 
Impermeabilizzazioni - Le impermeabilizzazioni saranno valutate a superficie 
effettiva con detrazione dei vuoti o delle parti non impermeabilizzate con superficie 
singola superiore a mq 0,5. 
Canne fumarie - Le opere saranno valutate al metro lineare e per sezione come 
indicato nelle singole voci. 
Controsoffitti - I controsoffitti si misureranno secondo le effettive superfici di 
applicazione, senza tenere conto dei raccordi curvi coi muri perimetrali. Nei prezzi 
saranno compresi e compensati tutte le armature, forniture, magisteri e mezzi d'opera 
per dare i controsoffitti finiti come da capitolato. 
 
ART. 66 – RIMOZIONI E DEMOLIZIONI. 
 
Nei prezzi relativi a lavori che comportino demolizioni, anche parziali, deve intendersi 
sempre compensato ogni onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per il 
carico e trasporto a rifiuto di quello non riutilizzabile. 
Demolizione di murature - Saranno in genere pagate a mc di muratura 
effettivamente demolita, comprensiva degli intonaci e rivestimenti a qualsiasi altezza. 
Sarà fatta deduzione di tutti i fori pari o superiori a mq 2. 
Le demolizioni in breccia saranno considerate tali quando il vano utile da ricavare non 
superi la superficie di mq 2, ovvero, in caso di demolizione a grande sviluppo 
longitudinale, quando la larghezza non superi i cm 50. 
Demolizione di tramezzi - Saranno valutati secondo la superficie effettiva dei 
tramezzi o delle parti di essi demolite, comprensive degli intonaci o rivestimenti. Sarà 
fatta deduzione di tutti i vani con superficie pari o superiore a mq 2. 
Demolizione di intonaci e rivestimenti - Gli intonaci demoliti a qualsiasi altezza, 
saranno computati secondo la superficie reale, dedotti i vani di superficie uguale o 
superiore a mq 2, misurata la luce netta, valutando a parte la riquadratura di detti 
vani, solo nel caso in cui si riferiscano a murature di spessore maggiore di cm 15. 
Demolizione di pavimenti - I pavimenti di qualsiasi genere e materiale saranno 
valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate dell'ambiente. Nella misura non 
sarà perciò compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco. 
Nel prezzo è compreso l'onere della demolizione dell'eventuale zoccolino battiscopa di 
qualunque genere. 
Demolizione dei solai - La demolizione dei solai sarà valutata a superficie in base 
alle luci nette degli stessi. Saranno comprese nel prezzo delle demolizioni dei solai: 
se con struttura portante in legno, la demolizione del tavolato con sovrastante 
cretonato o sottofondo e dell'eventuale soffitto su cannucciato o rete; 
se con struttura portante in ferro, la demolizione completa del soffitto e dei pavimento, 
salvo che non risulti prescritta ecompensata a parte la rimozione accurata del 
pavimento; 
se del tipo misto in c.a. e laterizio, la demolizione del pavimento e del soffitto, salvo 
che non risulti prescritta la 
rimozione accurata del pavimento. 
Rimozione della grossa orditura del tetto - Verrà computata a mc misurando 
geometricamente i singoli elementi o le parti della grossa orditura smontata. Nel 
prezzo è compensato anche l'onere della rimozione delle eventuali banchine di 
appoggio. 
Opere specialistiche: Ogni intervento di conservazione specialistico interessa di 
norma la superficie del manufatto; l'estensione di quest'ultimo è pertanto da acquisire 
nel modo più esatto possibile tramite preciso rilievo restituito in scale opportune. 
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Tutti quei manufatti compositi, costituiti da materiali di natura diversa, di dimensioni 
ridotte, di forma complessa o che presentino finiture particolarmente e finemente 
lavorate, andranno valutati a corpo. 
Saranno da valutarsi a misura secondo le seguenti prescrizioni. 
Manufatti archeologici - Tutti i manufatti riconducibili a semplici forme geometriche, 
nel caso sia di oggetti integri sia di frammenti, si inquadreranno nella forma 
geometrica di riferimento. Di tutti gli altri manufatti si calcolerà la superficie 
moltiplicando lo sviluppo del loro profilo (utilizzando una fettuccia metrica) per la 
circonferenza del minimo cilindro circoscrivibile. Gli elementi applicati saranno misurati 
con gli stessi criteri e sommati. Il computo metrico dovrà comprendere anche la 
misura della superficie interna misurabile. 
Cornici, modanature - Per manufatti di fattura complessa e fortemente lavorati si 
calcolerà la superficie inscrivibile in forma geometrica regolare moltiplicata per la 
lunghezza. Per manufatti semplici dovrà essere calcolata la superficie effettiva tramite 
lo sviluppo del profilo (utilizzando fettuccia metrica) per la lunghezza della loro 
membratura più sporgente. 
Rilievi - Il manufatto andrà inquadrato in una o più forme geometriche piane e 
regolari. Lo sviluppo della superficie sarà incrementato del 10% per bassorilievi, del 
20% per rilievi medi, del 40% per altorilievi. Per altorilievi molto aggettanti 
l'incremento andrà valutato a seconda del caso. Potranno eventualmente essere 
assimilabili a sculture a tutto tondo o richiedere incrementi sino al 100%. 
Interventi su volte, soffitti, settori circolari - Si calcolerà l'effettivo sviluppo geometrico 
aumentato del 10% nel caso di volte e soffitti (maggior onere per superfici rivolte 
verso il basso). 
 
PARTE  TERZA - DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E TECNICHE. 
 

QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 
ART. 67 – MATERIALI IN GENERE. 
 
I materiali occorrenti per la costruzione delle opere e per tutti gli interventi di 
conservazione, risanamento e restauro da effettuarsi sui manufatti, saranno della 
località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza purché, ad insindacabile giudizio 
della Direzione Lavori e degli eventuali organi competenti preposti alla tutela del 
patrimonio storico, artistico, architettonico e monumentale, siano riconosciuti della 
migliore qualità, simili, ovvero il più possibile compatibili con i materiali preesistenti, in 
modo da non risultare assolutamente in contrasto con le proprietà chimiche, fisiche e 
meccaniche dei manufatti oggetto di intervento. 
A tale scopo l'Appaltatore avrà l'obbligo, durante qualsiasi fase lavorativa, di 
effettuare o fare eseguire, presso gli stabilimenti di produzione c/o laboratori ed 
istituti di provata specializzazione, in possesso delle specifiche autorizzazioni, tutte le 
prove prescritte dal presente Capitolato o dalla D.L. 
Tali prove si potranno effettuare sui materiali esistenti in siti, su tutte le forniture 
previste, su tutti quei materiali che si utilizzeranno per la completa esecuzione delle 
opere appaltate, materiali confezionati direttamente in cantiere o confezionati e forniti 
da ditte specializzate. 
In particolare, sui, manufatti aggrediti da agenti patogeni, leggermente o fortemente 
alterati, comunque oggetto di intervento, sia di carattere manutentivo che 
conservativo, se gli elaborati di progetto lo prevedono, sarà cura 
dell'Appaltatore mettere in atto tutta una serie di operazioni strettamente legate alla 
conoscenza fisico materica, patologica degli stessi, secondo quanto prescritto nella 
parte III del presente Capitolato, e comunque: 
determinare le caratteristiche dei materiali oggetto di intervento; 
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individuare gli agenti patogeni in aggressione; 
individuare le cause dirette e/o indirette determinanti le patologie (alterazioni del 
materiale, difetti di produzione, errata tecnica applicativa, aggressione atmosferica, 
sbalzi termici, umidità, aggressione microrganismi, ecc.); 
effettuare in sito e/o in laboratorio tutte quelle prove preliminari in grado di garantire 
l'efficacia e la non nocività dei prodotti da utilizzarsi e di tutte le metodologie di 
intervento. 
Tali verifiche faranno riferimento alle indicazioni di progetto, alle normative UNI e alle 
raccomandazioni NORMAL recepite dal Ministero per i Beni Culturali con Decreto 11 
novembre 1982, n. 2093. 
Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà 
appositamente verbalizzato. Sarà in ogni caso da eseguirsi secondo le norme del 
C.N.R. 
Tutti i materiali che verranno scartati dalla D.L. dovranno essere immediatamente 
sostituiti, siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera, 
senza che l'Appaltatore abbia nulla da eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con 
materiali idonei rispondenti alle caratteristiche ed ai requisiti richiesti. Ad ogni modo 
l'Appaltatore resterà responsabile per quanto concerne la qualità dei materiali forniti 
anche se ritenuti idonei dalla D.L., sino alla loro accettazione da parte 
dell'Amministrazione in sede di collaudo finale. 
 
ART. 68 - SABBIE, GHIAIE, ARGILLE ESPANSE, POMICE, PIETRE NATURALI, 
MARMI. 
 
Sabbie - Sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea 
ricavate da rocce con alta resistenza alla compressione, né gessose, né gelive. 
Dovranno essere scevre da materie terrose, argillose, limacciose e polverulente, da 
detriti organici e sostanze inquinanti. 
La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso uno 
staccio con maglie circolari del diametro di mm 2 per murature in genere e del 
diametro di mm 1 per gli intonaci e murature di paramento od in pietra da taglio. 
L'accettabilità della sabbia verrà definita con i criteri indicati nell'allegato 1 del D.M. 3 
giugno 1968 e nell'allegato 1, punto 2 del D.M. 27 luglio 1985; la distribuzione 
granulo metrica dovrà essere assortita e comunque adeguata alle condizioni di posa in 
opera. 
Ghiaia e pietrisco - Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei 
pulitissimi ed esenti da materie terrose. argillose e limacciose e dovranno provenire da 
rocce compatte, non gessose e marnose ad alta resistenza a compressione. 
I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente 
silicee, a struttura microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla 
compressione, all'urto e all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo; dovranno 
essere scevri da materie terrose, sabbia e materie eterogenee. Sono assolutamente 
escluse le rocce marnose. 
Gli elementi di ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio 
a fori circolari del diametro: 
di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, 
piedritti, rivestimenti di scarpe e simili; 
di cm 4 se si tratta di volti di getto; 
di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti 
sottili. 
Gli elementi più piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie 
rotonde di cm 1 di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in 
lavori in cemento armato od a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche 
elementi più piccoli. 
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Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle 
norme UNI 8520/1-22, ediz. 1984- 86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle 
norme UNI 7549/1-12, ediz. 1976. 
Argille espanse - Materiali sotto forma di granuli da usarsi come inerti per il 
confezionamento di calcestruzzi leggeri. 
Fabbricate tramite cottura di piccoli grumi ottenuti agglomerando l'argilla con poca 
acqua. Ogni granulo di colore bruno dovrà avere forma rotondeggiante, diametro 
compreso tra mm 8 e 15, essere scevro da sostanze organiche, polvere od altri 
elementi estranei, non dovrà essere attaccabile da acidi, dovrà conservare le sue 
qualità in un largo intervallo di temperatura. 
In genere le argille espanse dovranno essere in grado di galleggiare sull'acqua senza 
assorbirla. Sarà comunque possibile utilizzare argille espanse pre-trattate con resine a 
base siliconica in grado di conferire all'inerte la massima impermeabilità evitando 
fenomeni di assorbimento di acque anche in minime quantità. 
I granuli potranno anche essere sinterizzati tramite appositi procedimenti per essere 
trasformati in blocchi leggeri che potranno utilizzarsi per pareti isolanti. 
Pomice - Gli inerti leggeri di pomice dovranno essere formati da granuli leggeri di 
pomice asciutti e scevri da sostanze organiche, polveri od altri elementi estranei. 
Dovranno possedere la granulometria prescritta dagli elaborati di progetto. 
Pietre naturali - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro 
lavoro, dovranno essere a grana compatta, esenti da piani di sfaldamento, da 
screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze estranee; dovranno avere 
dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una resistenza proporzionata 
all'entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una efficace 
adesività alle malte. 
Saranno assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all'azione degli 
agenti atmosferici e  dell'acqua corrente. In particolare le caratteristiche alle quali 
dovranno soddisfare le pietre naturali da impiegare nella costruzione in relazione alla 
natura della roccia prescelta, tenuto conto dell'impiego che dovrà farsene nell'opera 
da costruire, dovranno corrispondere alle norme di cui al R.D. 16 novembre 1939, nn. 
2229 e 2232, nonché alle norme UNI 8458-83 e 9379-89 e, se nel caso, dalle “norme 
per l'accettazione dei cubetti di pietra per pavimentazioni stradali” CNR ediz. 1954 e 
dalle tabelle UNI 2719-ediz. 1945. 
Pietre da taglio - Oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, 
dovranno avere struttura uniforme, essere scevre da fenditure, cavità e litoclasi, 
sonore alla percussione, e di perfetta lavorabilità. 
Per le opere a “faccia a vista” sarà vietato l'impiego di materiali con venature 
disomogenee o, in genere, di brecce. 
Tufi - Dovranno essere di struttura litoide, compatto ed uniforme, escludendo quello 
pomicioso e quello facilmente friabile. 
Ardesia - In lastre per copertura dovrà essere di prima scelta e di spessore uniforme: 
le lastre dovranno essere sonore, di superficie piuttosto rugosa che liscia e scevre da 
inclusioni e venature. 
Marmi - Devono appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica 
indicata nel progetto, oppure avere origine dal bacino di estrazione o zona geografica 
richiesta, essere conformi ai campioni di riferimento precedentemente selezionati. 
Dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, 
vene, spaccature, nodi, peli, crepe, discontinuità o altri difetti che li renderebbero 
fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, rotture, 
scheggiature. Dovranno inoltre possedere la lavorazione superficiale e/o le finiture 
indicate a progetto, le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze. 
 
ART. 69 – ACQUA, CALCI, POZZOLANE, LEGANTI IDRAULICI, LEGANTI 
IDRAULICI SPECIALI E LEGANTI SINTETICI. 
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Acqua per costruzioni - L'acqua dovrà essere dolce, limpida, e scevra da sostanze 
organiche, materie terrose, cospicue quantità di solfati e cloruri. Dovrà possedere una 
durezza massima di 32° MEC. Sono escluse acque assolutamente pure, piovane e di 
nevai. 
Acqua per puliture - Dovranno essere utilizzate acque assolutamente pure, prive di 
sali e calcari. Per la pulitura di manufatti a pasta porosa si dovranno utilizzare acque 
deionizzate ottenute tramite l'utilizzo di appositi filtri contenenti resine scambiatrici di 
ioni acide (RSO3H) e basiche (RNH3OH) rispettivamente. Il processo di deionizzazione 
non rende le acque sterili, nel caso in cui sia richiesta sterilità, si potranno ottenere 
acque di quel tipo operando preferibilmente per via fisica. 
Calce - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione 
vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori. La calce grassa in zolle dovrà provenire 
da calcari puri, essere di recente, perfetta ed uniforme cottura, non bruciata né vitrea 
né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di 
acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a 
grassello tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non ben 
decarburate, siliciose od altrimenti inerti. L'impiego delle calci è regolato in Italia dal 
R.D. n. 2231 del 1939 (G.U. n. 92 del 18 aprile 1940) che considera i seguenti tipi di 
calce: 
calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e 
magnesio non inferiore non inferiore al 94% e resa in grassello non inferiore al 2,5%; 
calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94% di ossidi di calcio e 
magnesio e con resa in grassello non inferiore a 1,5%; 
calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue in: 
fiore di calce, quando il contenuto minimo di idrossidi Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è 
inferiore al 91%; 
calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è 
inferiore all'82%. 
In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e di impurità non 
dovrà superare il 6% e l'umidità il 3%. 
Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata con 
vagli aventi fori di mm 0,18 e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare l'1% 
nel caso del fiore di calce, e il 2% nella calce idrata da costruzione; se invece si 
utilizza un setaccio da mm 0,09 la parte trattenuta non dovrà essere superiore al 5% 
per il fiore di calce e del 15% per la calce idrata da costruzione. 
Il materiale dovrà essere opportunamente confezionato, protetto dalle intemperie e 
conservato in locali asciutti. Sulle confezioni dovranno essere ben visibili le 
caratteristiche (peso. e tipo di calce) oltre al nome del produttore e/o distributore. 
Leganti idraulici - I cementi e le calci idrauliche dovranno avere i requisiti di cui alla 
legge 595 del 26 maggio 1965; le norme relative all'accettazione e le modalità 
d'esecuzione delle prove di idoneità e collaudo saranno regolate dal successivo D.M. 3 
giugno 1968 e dal D.M. 20 novembre 1984. 
I cementi potranno essere forniti sfusi e/o in sacchi sigillati. Dovranno essere 
conservati in locali coperti, asciutti, possibilmente sopra pallet in legno, coperti e 
protetto da appositi teli. Se sfusi i cementi dovranno essere trasportati con idonei 
mezzi, così pure il cantiere dovrà essere dotato di mezzi atti allo scarico ed 
all'immagazinaggio in appositi silos; dovranno essere separati per tipi e classi 
identificandoli con appositi cartellini. Dovrà essere utilizzata una bilancia per il 
controllo e la fonnazione degli impasti. 
I cementi forniti in sacchi dovranno avere riportato sugli stessi il nominativo del 
produttore, il peso, la qualità del 
prodotto, la quantità d'acqua per malte normali e la resistenza minima a 
compressione ed a trazione a 28 giorni di stagionatura. 
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L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento dovrà essere annotata sul 
giornale dei lavori e sul registro dei getti. Tutti i cementi che all'atto dell'utilizzo 
dovessero risultare alterati verranno rifiutati ed allontanati. 
Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati privi di cappellaccio ed esenti da 
sostanze eterogenee o da parti inerti; qualunque sia la loro provenienza dovranno 
rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. 
Gessi - Dovranno essere di recente cottura, perfettamente asciutti, di fine 
macinazione in modo da non lasciare residui sullo staccio da 56 maglie a centimetro 
quadro, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. 
I gessi dovranno essere conservati in locali coperti e ben riparati dall'umidità, 
approvvigionati in sacchi sigillati con stampigliato il nominativo del produttore e la 
qualità del materiale contenuto. 
Non andranno comunque mai usati in ambienti umidi né in ambienti con temperature 
superiori ai 110 °C. Non dovranno inoltre essere impiegati a contatto di leghe di ferro. 
I gessi per l'edilizia vengono distinti in base allo loro destinazione (per muri, per 
intonaci, per pavimenti, per usi vari). Le loro caratteristiche fisiche (glanumetria, 
resistenze, tempi di presa) e chimiche (tenore solfato di calcio, tenore di acqua di 
costituzione, contenuto di impurezze) vengono fissate dalla nonna UNI 6782. 
Agglomerati cementizi - A lenta presa - cementi tipo Portland normale, pozzolanico, 
d'altoforno e alluminoso. L'inizio della presa deve avvenire almeno entro un'ora 
dall'impasto e terminare entro 6-12 ore -- a rapida presa -- miscele di cemento 
alluminoso e di cemento Portland con rapporto in peso fra i due leganti prossimi a uno 
da impastarsi con acqua. L'impiego dovrà essere riservato e limitato ad opere aventi 
carattere di urgenza o di provvisorietà e con scarse esigenze statiche. 
Gli agglomerati cementizi rispondono a norme fissate dal D.M. 31 agosto 1972. 
Resine sintetiche : Ottenute con metodi di sintesi chimica, sono polimeri ottenuti 
partendo da molecole di composti organici semplici, per lo più derivati dal petrolio, dal 
carbon fossile o dai gas petroliferi. 
Quali materiali organici, saranno da utilizzarsi sempre e solo in casi particolari e 
comunque puntuali, mai generalizzando il loro impiego, dietro esplicita indicazione di 
progetto e della D.L. la sorveglianza e l'autorizzazione degli organi preposti alla tutela 
del bene oggetto di intervento. 
In ogni caso in qualsiasi intervento di conservazione e restauro sarà assolutamente 
vietato utilizzare prodotti di sintesi chimica senza preventive analisi di laboratorio, 
prove applicative, schede tecniche e garanzie da parte delle ditte produttrici. Sarà 
vietato il loro utilizzo in mancanza di una comprovata compatibilità fisica, chimica e 
meccanica con i materiali direttamente interessati all'intervento o al loro contorno. 
La loro applicazione dovrà sempre essere a cura di personale specializzato nel rispetto 
della normativa sulla sicurezza degli operatori/applicatori. 
Le proprietà i metodi di prova su tali materiali sono stabiliti dall'UNI e dalla sua 
sezione chimica (UNICHIM), oltre a tutte le indicazioni fornite dalle raccomandazioni 
NORMAL. 
Resine acriliche - Polimeri di addizione dell'estere acrilico o di suoi derivati. 
Termoplastiche, resistenti agli acidi, alle basi, agli alcoli in concentrazione sino al 40%, 
alla benzina, alla trementina. Resine di massima trasparenza, dovranno presentare 
buona durezza e stabilità dimensionale, buona idrorepellenza e resistenza alle 
intemperie. A basso peso molecolare presentano bassa viscosità e possono essere 
lavorate ad iniezione. 
Potranno essere utilizzate quali consolidanti ed adesivi, eventualmente miscelati con 
siliconi, con siliconato di potassio ed acqua di calce. Anche come additivi per 
aumentare l'adesività (stucchi, malte fluide). 
Resine epossidiche - Si ottengono per policondensazione tra eloridrina e 
bisfenolisopropano, potranno essere del tipo solido o liquido. Per successiva reazione 
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dei gruppi epossidici con un indurente, che ne caratterizza il comportamento, (una 
diammina) si ha la formazione di strutture reticolate e termoindurenti. 
Data l'elevata resistenza chimica e meccanica possono essere impiegate per svariati 
usi. Come rivestimenti e vernici protettive, adesivi strutturali, laminati antifiamma. 
Caricate con materiali fibrosi (fibre di lana di vetro o di roccia) raggiungono proprietà 
meccaniche molto vicine a quelle dell'acciaio. 
Si potranno pertanto miscelare (anche con cariche minerali, riempitivi, solventi ed 
addensanti), ma solo dietro esplicita richiesta ed approvazione della D.L. 
Resine poliestere - Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli 
acidi bi basici insaturi o loro anidridi. Prima dell'indurimento potranno essere impastati 
con fibre di vetro, di cotone o sintetiche per aumentare la resistenza dei prodotti finali. 
Come riempitivi possono essere usati calcari, gesso, cementi e sabbie. Anche per le 
resine poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalità d'uso enunciati a 
proposito delle resine epossidiche. Le loro caratteristiche meccaniche, le modalità 
d'applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati dalle norme UNICHIM. 
 
ART. 70 – LATERIZI. 
 
I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle 
norme per l'accettazione di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2233, e nell'allegato 1 
del D.M. 30 maggio 1974, e alle norme UNI vigenti. 
I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia 
della larghezza, di modello costante, e presentare, sia all'asciutto che dopo la 
prolungata immersione nell'acqua, una resistenza alla compressione non inferiore a 
kg ..... per cm2 (UNI 5632-65). 
I mattoni pieni o semipieni di paramento dovranno essere di forma regolare, 
dovranno avere la superficie 
completamente integra e di colorazione uniforme per l'intera partita. Le liste in 
laterizio per rivestimenti murari (UNI 5632), a colorazione naturale o colorate con 
componenti inorganici, possono avere nel retro tipi di riquadri in grado di migliorare 
l'aderenza con le malte o possono anche essere foggiate con incastro a coda di 
rondine. Per tutti i laterizi è prescritto un comportamento non gelivo, una resistenza 
cioè ad almeno 20 cieli alternati di gelo e disgelo eseguiti tra i +50 e -20 °C. Saranno 
da escludersi la presenza di noduli bianchi di carbonato di calcio come pure di noduli di 
ossido di ferro. 
I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una 
resistenza alla compressione di almeno kg 16 per cm2 di superficie totale premuta 
(UNI 5631-65; 2105-07). 
Le tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno essere esattamente 
adattabili le une sulle altre, senza sbavature e presentare tinta uniforme; appoggiate 
su due regoli posti a mm 20 dai bordi estremi dei due lati corti, dovranno sopportare, 
sia un carico concentrato nel mezzo gradualmente crescente fino a kg 120, sia l'urto 
di una palla di ghisa del peso di kg 1 cadente dall'altezza di cm 20. 
Sotto un carico di mm 50 d'acqua mantenuta per 24 ore le tegole dovranno risultare 
impermeabili (UNI 2619-20-21-22). Le tegole piane infine non dovranno presentare 
difetto alcuno nel nasello. 
 
ART. 71 – MATERIALI FERROSI E METALLI VARI. 
 
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, 
brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto prescritto (UNI 2623- 29). Fusione, 
laminazione trafilatura, fucinatura e simili. 
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Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal citato D.M. 30 maggio 1974 
(allegati nn. 1, 3, 4) ed alle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della 
loro qualità, i seguenti requisiti. 
 Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e 
tenace e di marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla 
superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte, e senza altre 
soluzioni di continuità. 
Acciaio trafilato o laminato - Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro 
omogeneo), semiduro e duro, dovrà essere privo di difetti, di screpolature, di 
bruciature e di altre soluzioni di continuità. In particolare, per la prima varietà sono 
richieste perfette malleabilità e lavorabilità a fresco e a caldo, senza che ne derivino 
screpolature o alte- razioni; esso dovrà essere altresì saldabile e non suscettibile di 
prendere la temperatura; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente 
granulare. 
Acciaio fuso in getti - L'acciaio fuso in getti per cuscinetti, cerniere, rulli o per 
qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi 
altro difetto. 
Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, 
leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura 
grigia finemente granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, 
bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomare la resistenza. Dovrà 
essere inoltre perfettamente modellata. È assolutamente escluso l'impiego di ghise 
fosforose. 
Metalli vari - Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe 
metalliche da impiegare nelle 
costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della 
specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la 
forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 
 
ART. 72 – LEGNAMI. 
 
I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano 
dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 e alle norme 
UNI vigenti; saranno provveduti fra le più scelte qualità della categoria prescritta e 
non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati. 
I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di 
struttura e fibra compatta e 
resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di spaccature sia in 
senso radicale che circolare. Essi dovranno essere perfettamente stagionati, a meno 
che non siano stati essiccati artificialmente, presentare colore e venatura uniforme, 
essere privi di alburno ed esenti da nodi, cipollature, buchi, od altri difetti. 
Il tavolame: dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano 
mozze dalla sega e si ritirino nelle connessure. 
I legnami rotondi o pali: dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, 
dovranno essere sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle 
due basi non debba uscire in alcun punto dal palo, dovranno essere scortecciati per 
tutta la lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi dalle 
estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del 
maggiore dei 2 diametri. Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo 
smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza scarniture, tollerandosene 
l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione 
trasversale. 
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I legnami a spigolo vivo: dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse 
facce esattamente spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, 
senza albumo né smussi di sorta. 
 
ART. 73 – COLORI E VERNICI. 
 
Pitture, idropitture, vernici e smalti dovranno essere di recente produzione, non 
dovranno presentare fenomeni di sedimentazione o di addensamento, peli, 
gelatinizzazioni. Verranno approvvigionati in cantiere in recipienti sigillati recanti 
l'indicazione della ditta produttrice, il tipo, la qualità, le modalità d'uso e di 
conservazione del prodotto, la data di scadenza. I recipienti andranno aperti solo al 
momento dell'impiego e in presenza della D.L. I prodotti dovranno essere pronti 
all'uso fatte salve le diluizioni previste dalle ditte produttrici nei rapporti indicati dalle 
stesse; dovranno conferire alle superfici l'aspetto previsto e mantenerlo nel tempo. 
Per quanto riguarda i prodotti per la pitturazione di strutture murarie saranno da 
utilizzarsi prodotti non pellicolanti secondo le definizioni della norma UNI 8751 anche 
recepita dalla Raccomandazione NORMAL M 04/85. Tutti i prodotti dovranno essere 
conformi alle norme UNI e UNICHIM vigenti ed in particolare. UNI 4715, UNI 8310 e 
8360 (massa volumica), 8311 (PH) 8306 e 8309 (contenuto di resina, pigmenti e 
cariche), 8362 (tempo di essiccazione). 
Metodi UNICHIM per il controllo delle superfici da verniciare: MU 446, 456-58, 526, 
564, 579, 585. Le prove tecnologiche da eseguirsi prima e dopo l'applicazione faranno 
riferimento alle norme UNICHIM, MU 156, 443, 444, 445, 466, 488, 525, 580, 561, 
563, 566, 570, 582, 590, 592, 600, 609, 610, 611. Sono prove relative alle 
caratteristiche del materiale: campionamento, rapporto pigmenti-legante, finezza di 
macinazione, consumo, velocità di essiccamento, spessore; oltre che alla loro 
resistenza: agli agenti atmosferici, agli agenti chimici, ai cieli termici, ai raggi UV, 
all'umidità. 
In ogni caso i prodotti da utilizzarsi dovranno avere ottima penetrabilità, compatibilità 
con il supporto, garantendogli buona traspirabilità. Tali caratteristiche risultano 
certamente prevalenti rispetto alla durabilità dei cromatismi. Nel caso in cui si proceda 
alla pitturazione e/o verniciatura di edifici e/o manufatti di chiaro interesse storico, 
artistico, posti sotto tutela, o su manufatti sui quali si sono effettuati interventi di 
conservazione e restauro, si dovrà procedere dietro specifiche autorizzazioni della D.L. 
e degli organi competenti. In questi casi sarà assolutamente vietato utilizzare prodotti 
a base di resine sintetiche. 
Olio di lino cotto - L'olio di lino cotto dovrà essere ben depurato, presentare un colore 
assai chiaro e perfettamente limpido, di odore forte ed amarissimo al gusto, scevro da 
alterazioni con olio minerale, olio di pesce ecc. Non dovrà lasciare alcun deposito né 
essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di metallo dovrà essiccare 
completamente nell'intervallo di 24 ore. 
L'acidità massima sarà in misura del 7%, impurità non superiore al 1% ed alla 
temperatura di 15 °C presenterà unadensità compresa fra 0,91 e 0,93. 
Acquaragia (senza essenza di trementina) - Dovrà essere limpida, incolore, di 
odore gradevole e volatilissima. La sua densità a 15 °C sarà di 0,87. 
Biacca - La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza 
miscele di sorta, e priva di qualsiasi traccia di solfato di bario. 
Bianco di zinco - Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima , bianca, 
costituita da ossido di zinco e non dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo 
stato di solfato, né più del 1% di altre impurità; l'umidità non deve superare il 3%. 
Minio - Sia di piombo (sequiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) 
dovrà essere costituito da polvere finissima e non dovrà contenere colori derivati 
dall'anilina, né oltre il 10% di sostanze (solfato di bario, ecc.). 



 

59 

Latte di calce - Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente 
bianca, spenta per immersione. Vi si potrà aggiungere la quantità di nero fumo 
strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. 
Colori all'acqua, a colla o ad olio - Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a 
colla o ad olio, saranno 
finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente 
incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, ma non per infusione. Potranno essere 
richieste in qualunque tonalità esistente. 
Vernici - Le vernici che s'impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di 
trementina e gomme pure di qualità scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno 
presentare una superficie brillante. 
È fatto divieto l'impiego di gomme prodotte da distillazione. 
Eneaustici - Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza, secondo le 
disposizioni della D.L. 
La cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico 
adottato, o nell'acqua calda alla quale sarà aggiunto del sale di tartaro, o nell'essenza 
di trementina. 
Smalti - Potranno essere composti da resine naturali o sintetiche, oli, resine sintetiche, 
pigmenti cariche minerali ed ossidi vari. Dovranno possedere forte potere coprente, 
facilità di applicazione, luminosità e resistenza agli uri. 
Pitture ad olio ed oleosintetiche - Potranno essere composte da oli, resine 
sintetiche, pigmenti e sostanze coloranti. Dovranno possedere un alto potere coprente, 
risultare resistenti all'azione degradante dell'atmosfera, delle piogge acide, dei raggi 
ultravioletti. 
Pitture all'acqua (idropitture) - Sospensioni acquose di sostanza inorganiche, 
contenenti eventualmente delle colle o delle emulsioni di sostanza macromolecolari 
sintetiche. 
Tempere - Sono sospensioni acquose di pigmenti e cariche (calce, gesso, carbonato 
di calcio finemente polverizzati), contenenti come leganti colle naturali o sintetiche 
(caseina, vinavil, colla di pesce). Si utilizzeranno esclusivamente su pareti interne 
intonacate, preventivamente preparate con più mani di latte di calce, contenente in 
sospensione anche gessi il polvere fine. Le pareti al momento dell'applicazione 
dovranno essere perfettamente asciutte. Dovranno possedere buon potere coprente e 
sarà ritinteggiabile. 
Tinte a calce - Costituite da una emulsione di calce idrata o di grassello di calce in cui 
vengono stemperati pigmenti inorganici che non reagiscono con l'idrossido di calcio. 
L'aderenza alle malte viene migliorata con colle artificiali, animali e vegetali. Si 
potranno applicare anche su pareti intonacate di fresco utilizzando come pigmenti 
terre naturali passate al setaccio. 
Per interventi conservativi potranno essere utilizzate velature di tinte a calce 
fortemente stemperate in acqua in modo da affievolire il potere coprente, rendendo la 
tinta trasparente. 
Pitture ai silicati - Sono ottenute sospendendo in una soluzione di vetro solubile 
(silicati di sodio e di potassio) 
pigmenti inorganici o polveri di caolino, talco o gesso. Dovranno assicurare uno stabile 
legame con il supporto che andrà opportunamente preparato eliminando 
Completamente tracce di precedenti tinteggiature. Non si potranno applicare su 
superfici precedentemente tinteggiate con pitture a calce. 
Pitture cementizie - Sospensioni acquose di cementi colorati contenenti colle. 
Dovranno essere preparate in piccoli quantitativi a causa del velocissimo tempo di 
presa. L'applicazione dovrà concludersi entro 30 minuti dalla preparazione, prima che 
avvenga la fase di indurimento. Terminata tale fase sarà fatto divieto diluirle in acqua 
per eventuali riutilizzi. 
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Pitture emulsionate - Emulsioni o dispersioni acquose di resine sintetiche e pigmenti 
con eventuali aggiunte di 
prodotti plastificanti (solitamente dibutilftalato) per rendere le pellicole meno rigide. 
Poste in commercio come paste dense, da diluirsi in acqua al momento dell'impiego. 
Potranno essere utilizzate su superfici interne ed esterne. Dovranno essere applicate 
con ottima tecnica e possedere colorazione uniforme. Potranno essere applicate anche 
su calcestruzzi, legno, cartone ed altri materiali. Non dovranno mai essere applicate 
su strati preesistenti di tinteggiatura, pittura o vernice non perfettamente aderenti al 
supporto. 
Pitture antiruggine e anticorrosive - Dovranno essere rapportate al tipo di 
materiale da proteggere ed alle 
condizioni ambientali. Il tipo di pittura verrà indicato dalla D.L. e potrà essere del tipo 
oleosintetica, ad olio, al cromato di zinco. 
Neutralizzatori, convertitori di ruggine - Soluzioni di acido fosforico contenenti 
fosfati metallici in grado di formare rivestimenti superficiali con azione anticorrosiva. 
Solitamente sono miscele di fosfati primari di ferro, manganese o zinco e acido 
fosforico. Quando è impossibile rimuovere tutta la ruggine è possibile impiegare 
convertitori di ruggine sempre a base di acido fosforico, in grado di trasformare la 
ruggine in fosfato di ferro. 
Pitture e smalti di resine sintetiche - Ottenute per sospensioni dei pigmenti e delle 
cariche in soluzioni organiche di resine sintetiche, possono anche contenere oli 
siccativi (acriliche, alchidiche, oleoalchidiche, cloroviniliche, epossidiche, poliuretani, 
poliesteri, al ciorocaucciù, siliconiche). Essiccano con grande rapidità formando 
pellicole molto dure. 
Dovranno essere resistenti agli agenti atmosferici, alla luce, agli urti. Si utilizzeranno 
dietro precise indicazioni della D.L. che ne verificherà lo stato di conservazione una 
volta aperti i recipienti originali. 
Pitture intumescenti - Sono in grado di formare pellicole che si gonfiano in caso di 
incendio, producendo uno strato isolante poroso in grado di proteggere dal fuoco e dal 
calore il supporto su cui sono applicate. 
Dovranno essere della migliore qualità, fornite nelle confezioni originali sigillate e di 
recente preparazione. Da utilizzarsi solo esclusivamente dietro precise indicazioni della 
D.L. 
 
ART. 74 – MATERIALI DIVERSI. 
 
Vetri e cristalli - I vetri e i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un 
solo pezzo, di spessore uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori molto 
trasparenti, prive di scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, 
macchie e di qualsiasi altro difetto. 
I vetri per l'edilizia piani e trasparenti dovranno rispondere alle norme UNI 5832, 6123, 
6486, 6487 con le seguenti denominazioni riguardo agli spessori espressi in mm: 
sottile (semplice) 2 (1,8-2,2); 
normale (semi-doppi) 3 (2,8-3,2); 
forte (doppio) 4 (3,7-4,3); 
spesso (mezzo cristallo) 5-8; 
ultraspesso (cristallo) 10- 19. 
Per quanto riguarda i vetri piani stratificati con prestazioni antivandalismo e 
anticrimine si seguiranno le norme UNI 9186-87, mentre se con prestazioni 
antiproietile le UNI 9187-87. Per i vetri piani temperati si farà riferimento alle 
indicazioni di progetto ed alle norme UNI 7142. Per i vetri piani uniti al perimetro 
(vetrocamera) costituiti da due lastre di vetro unite tra loro lungo il perimetro a mezzo 
di adesivi, con interposizione di distanziatore, in modo da formare una o più 
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intercapedini contenenti aria o gas disidratati, si farà riferimento (oltre che alle 
indicazioni di progetto) alla norma UNI 7171. 
Materiali ceramici - I prodotti ceramici più comunemente usati per apparecchi 
igienico-sanitari, rivestimento di pareti, tubazioni ecc., dovranno presentare struttura 
omogenea, superficie perfettamente liscia, non scheggiata e di colore uniforme, con lo 
smalto privo assolutamente di peli, cavillature, bolle, soffiature e simli difetti. 
Gli apparecchi igienico-sanitari in ceramica saranno accettati se conformi alle norme 
UNI 4542, 4543, 4848, 4849, 4850, 4851, 4852, 4853, 4854. 
Prodotti per opere di impermeabilizzazione - Sono costituiti da bitumi, paste e 
mastici bituminosi, cartonfeltri 
bitumati, fogli e manti bituminosi prefabbricati, vernici bituminose, guaine. Il loro 
impiego ed il loro sistema applicativo verrà sempre concordato con la D.L. in base alle 
esigenze ed al tipo di manufatto da proteggere. 
Bitumi di spalmatura - Classificati in UNI 4157. 
Paste e mastici bituminosi - Caricati di polveri inorganiche e/o di fibre; UNI 4377-85, 
5654-59. 
Cartonfeltri bitumati - Feltri di fibre di carta impregnati o ricoperti con bitume; UNI 
3682,3888, 4157. 
Fogli e manti bituminosi - Membrane o guaine prefabbricate, rinforzati con fibre di 
vetro o materiale sintetico. Oltre al bitume potranno contenere resine sintetiche 
(membrane bitume-polimero) o degli elastomeri (membrane bitumeelastomero). 
Potranno essere accoppiate con fogli di alluminio, di rame, con scaglie di ardesia, 
graniglia di marino o di quarzo: UNI 5302, 5958, 6262-67, 6484-85, 6536-40, 6718, 
6825. Tutte le prove saranno quelle prescritte dalla norma UNI 3838 (stabilità di 
forma a caldo, flessibilità, resistenza a trazione, scorrimento a caldo, impermeabilità 
all'acqua, 
contenuto di sostanze solubili in solfuro di carbonio, invecchiamento termico, 
lacerazione, punzonamento). 
Vernici bituminose - Ottenute da bitumi fluidizzati con solventi organici. Saranno da 
utilizzarsi quali protettivi e/o vernicianti per i manti biturninosi. Potranno per- tanto 
essere pigmentate con polvere di alluminio o essere emulsionate con vernici acriliche. 
Guaine antiradice - Guaine in PVC plastificato monostrato, armato con velo di vetro 
e spalmato sulle due facce del velo stesso o guaine multistrato di bitume polipropilene 
su supporto di non tessuto in poliestere da filo continuo. Dovranno possedere una 
specifica capacità di resistenza all'azione di penetrazione meccanica e disgregatrice 
delle radici, dei microrganismi e dei batteri viventi nei terreni della vegetazione di 
qualsiasi specie, conferita da sostanze biostabilizzatrici presenti nella mescola del 
componente principale della guaina stessa. 
Guaine in PVC plastificato - Le guaine in PVC plastificato dovranno avere ottime 
caratteristiche di resistenza a trazione, ad allungamento e rottura ed una resistenza 
alla temperatura esterna da -20 a +75 °C. Dovranno avere tutti i requisiti conformi 
alle norme UNI vigenti per quanto riguarda classificazione, metodi di prova, norme di 
progettazione. Le membrane, le guaine e in genere i prodotti prefabbricati per 
impermeabilizzazioni e coperture continue e relativi strati e trattamenti ad esse 
contigui e funzionari dovranno rispondere alle norme UNI 8202/1-35, UNI 8629/1-6, 
UNI 8818-86, UNI 889811-7, UNI 9168-87, UNI 9307-88, UNI 9380-89. 
Nello specifico i seguenti materiali dovranno garantire le caratteristiche sotto riportate 
od altre qualitativamente 
equivalenti: 
 
Additivi - Gli additivi per malte e calcestruzzi sono classificati in fluidificanti, aeranti, 
acceleranti, ritardanti, antigelo, ecc., dovranno migliorare, a seconda del tipo, le 
caratteristiche di lavorabilità, impermeabilità, resistenza, durabilità, adesione. 
Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con indicati il nome del produttore, la data 
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di produzione, le modalità di impiego. Dovranno essere conformi alle definizioni e 
classificazioni di cui alle norme UNI 7101-20, UNI 8145. Isolanti termo-acustici - 
Dovranno possedere bassa conducibilità (UNI 7745), essere leggeri, resistenti, 
incombustibili, volumetricamente stabili e chimicamente inerti, inattaccabili da 
microrganismi, insetti e muffe, inodori, imputrescibili, stabili all'invecchiamento. 
Dovranno essere conformi alle normative UNI vigenti. 
Gli isolanti termici di sintesi chimica quali polistirene espanso in lastre (normale e 
autoestinguente), polistirene espanso estruso, poliuretano espanso, faranno 
riferimento alle norme UNI 7819. 
Gli isolanti termici di derivazione minerale quali lana di roccia, lana di vetro, fibre di 
vetro, sughero, perdite, vermiculite, argilla espansa faranno riferimento alle norme 
UNI 2090-94, 5958, 6262-67, 6484-85, 6536-47, 6718-24. 
L'Appaltatore dovrà fare riferimento alle modalità di posa suggerite dalla ditta 
produttrice, alle indicazioni di progetto e della D.L., nel pieno rispetto di tutte le leggi 
che regolamentano la materia sull'isolamento termico degli edifici. 
 
PARTE QUARTA - MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO. 
 
ART. 75 – LAVORI PRELIMINARI. 
 
Demolizioni e rimozioni: Le demolizioni di murature e di calcestruzzi, sia in rottura 
che parziali; la eliminazione di stati pericolosi in fase critica di crollo anche in presenza 
di manufatti di pregevole valore storico architettonico, andranno effettuate con la 
massima cura e con le necessarie precauzioni. Dovranno pertanto essere eseguite con 
ordine in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi 
infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi, danni collaterali e disturbi. Le 
demolizioni riguarderanno esclusivamente le parti e le cubature descritte. 
Sarà vietato gettare i materiali dall'alto, che dovranno essere trasportati in basso con 
idonei mezzi in modo da non provocare danni e sollevamento di polveri. 
Tutta la zona operativa (interna ed esterna al cantiere) dovrà essere opportunamente 
delimitata, i passaggi saranno opportunamente individuati e protetti. L'Appaltatore 
dovrà provvedere al puntellamento ed alla messa in sicurezza provvisoria, tramite 
opportune opere provvisionali, di tutte quelle porzioni di fabbrica ancora integre e/o 
pericolanti per le quali non siano previste opere di demolizione. 
Particolare attenzione si dovrà porre in modo da evitare che si creino zone di 
instabilità strutturale. 
Tutti i materiali riutilizzabili provenienti dalle demolizioni, ove non diversamente 
specificato, a giudizio insindacabile della D.L. resteranno di proprietà dell'ente 
appaltante. Dovranno essere scalcinati, puliti, trasportati ed immagazzinati nei luoghi 
di deposito che verranno indicati dalla D.L. mettendo in atto tutte quelle cautele atte 
ad evitare danneggiamenti sia nelle fasi di pulitura che di trasporto. 
Ad ogni modo tutti i materiali di scarto provenienti dalle demolizioni dovranno sempre 
essere trasportati dall'Appaltatore fuori dal cantiere, nei punti indicati o alle pubbliche 
discariche. 
Dovranno essere altresì osservate tutte le norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro nelle costruzioni. 
Scavi in genere: Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi 
meccanici dovranno essere eseguiti secondo i disegni di progetto e le particolari 
prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione Lavori. Nell'esecuzione 
degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scosciendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di 
eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico 
e spese alla rimozione delle materie franate. 
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L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla 
superficie del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute 
adatte, a giudizio insindacabile della Direzione Lavori, ad altro impiego nei lavori, 
dovranno essere portate a rifiuto fuori della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, 
ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti 
o rinterri esse dovranno essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione 
Lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. 
In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle 
proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 
La Direzione Lavori potrà far asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate 
in contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
Scavi di sbancamento: Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli 
occorrenti per lo spianamento o sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le 
costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, scantinati, piani 
di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc. e 
in generale quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile 
l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la 
formazione di rampe provvisorie, ecc. 
Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di 
sotto del piano di campagna, o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo) 
quando gli scavi rivestano caratteri sopra accennati. 
Detti scavi andranno eseguiti con gli strumenti e le cautele atte ad evitare l'insorgere 
di danni nelle strutture murarie adiacenti. 
Il ripristino delle strutture, qualora venissero lese a causa di una esecuzione maldestra 
degli scavi, sarà effettuato a totale carico dell'Appaltatore. 
Scavi di fondazione : Per scavi di fondazione in generale s'intendono quelli incassati 
ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione 
propriamente detti. 
In ogni caso saranno come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, 
condutture, fossi e cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno 
essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione Lavori verrà ordinata all'atto della 
loro esecuzione, tenendo nel debito conto il D.M. 11 marzo 1988 riguardante le norme 
tecniche sui terreni e i criteri di esecuzione delle opere di sostegno e di fondazione 
oltre le relative circolari MLP 24 settembre 1988, n. 30483. 
Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice 
avviso e l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura 
che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare allo Appaltatore motivo alcuno 
di fare eccezione o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al 
pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità 
da raggiungere. È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por 
mano alle murature prima che la Direzione Lavori abbia verificato ed accettato i piani 
delle fondazioni. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali ma per quelle opere 
che cadono sopra falde inclinate dovranno, a richiesta della Direzione Lavori, essere 
disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze. Compiuta la muratura di 
fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare più all'ingiro della medesima, dovrà 
essere diligentemente riempito e costipato, a cura delle spese dell'Appaltatore, con le 
stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e 
sbadacchiati con robuste armature, in modo da assicurare abbondantemente contro 
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ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante l'esecuzione 
tanto degli scavi sia delle murature. 
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche 
e private che potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni o 
sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche 
tutte le precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di 
ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione 
Lavori. 
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le 
armature, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da 
restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione; però, i legnami che a 
giudizio della Direzione Lavori non potessero essere tolti senza pericolo o danno del 
lavoro dovranno essere abbandonati negli scavi. 
Scavi di accertamento e ricognizione: Tali operazioni si effettueranno solo ed 
esclusivamente dietro esplicita 
richiesta e sorveglianza della D.L., seguendo le indicazioni e le modalità esecutive da 
essa espresse e/o dal personale tecnico incaricato. I detriti, i terreni vegetali di 
recente accumulo andranno sempre rimossi con la massima attenzione previa 
effettuazione di piccoli sondaggi per determinare la quota delle pavimentazioni 
sottostanti in modo da evitare danni e rotture ai materiali che le compongono. Le 
rimozioni dei materiali si effettueranno generalmente a mano, salvo diverse 
prescrizioni della D.L. per l'utilizzo di idonei mezzi meccanici. Tutto il materiale di 
risulta potrà essere allontanato alle discariche a spese dell'Appaltatore dietro 
indicazione della D.L. 
Scavi archeologici: Si potranno effettuare non prima di aver ben delimitato tutta 
l'area di cantiere ed ottenuto tutte le autorizzazioni da parte dei competenti organi di 
tutela dei beni oggetto di scavo e solo dietro sorveglianza ed indicazione del personale 
preposto. Si eseguiranno a mano, con la massima cura ed attenzione, da personale 
specializzato ed opportunamente attrezzato. Gli scavi si differenzieranno in base al 
tipo di terreno alla tipologia e alla posizione delle strutture emergenti e/o sepolte, alla 
variabilità delle sezioni di scavo, alle caratteristiche dei manufatti e dei reperti. Si 
potranno effettuare operazioni con differente grado di accuratezza nella vagliatura 
delle terre e nella cernita e selezione dei materiali, nella pulitura, allocazione e 
cartellinatura di quanto trovato in appositi contenitori e/o cassette. Saranno a carico 
dell'Appaltatore tutte le assistenze quali la preventiva quadrettatura dell'area di scavo, 
l'apposizione dei riferimenti topografici, la cartellinatura, il ricovero e la custodia dei 
materiali in locali attrezzati. 
 
ART. 76 – OPERE PROVVISIONALI. 
 
Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio 
preventivo e razionale dell'impianto di cantiere coerente con quanto disposto dal Piano 
di Sicurezza. 
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• I ponteggi di altezza superiore ai 20 metri dal piano d’appoggio saranno 
soggetti agli oneri di progettazione e denunce ai sensi del DPR 164/1956 e s.m.i. 

• Tutti i lavori di montaggio e smontaggio dovranno essere realizzati a regola 
d’arte sulla base di disegni o schemi necessari per la costruzione dei ponteggi 
(PIMUS D. Lgs 235/03) I ponteggi realizzati in modo difforme agli schemi di 
progetto o alle norme di legge dovranno essere smontati e rimontati a cura 
dell’Appaltatore 

• potranno essere utilizzati solo materiali (tubi, giunti, basette, scale…) esenti da 
difetti e provvisti di autorizzazione ministeriale, tutta la documentazione deve 
essere disponibile in cantiere 

• Il progetto del ponteggio deve essere sottoscritto da tecnico abilitato o da altra 
persona qualificata in accordo alle prescrizioni di legge 

• una copia del progetto deve essere fornito al Direttore Lavori e al Coordinatore 
per la sicurezza prima del suo utilizzo e una copia  deve essere sempre 
conservata in cantiere 

• i ponteggi debbono essere resi disponibili alla committenza e al personale di 
altre ditte incaricate dalla committenza 

• I prezzi unitari riportati nell’elenco prezzi unitari comprendono tutti gli elementi 
necessari alla realizzazione del ponteggio, nulla escluso 

• il periodo di noleggio di ponteggi decorre dalla fine del montaggio (debitamente 
comunicata alla Direzione Lavori e al Coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione) e termina all’inizio dello smontaggio 

Ponteggi in legno fissi 
Elementi verticali - (antenne, piantane, abetelle) con diametro cm 12-25 e lunghezza 
m 10-12 su cui appoggeranno tramite i gattelli, gli 
Elementi orizzontali - (correnti, beccatelli) aventi il compito di collegare tra di loro le 
antenne e di ricevere il carico dagli 
Elementi trasversali - (traverse, travicelli) che si appoggeranno con le loro estremità 
rispettivamente sui correnti e sul muro di costruzione e su cui insisteranno 
Tavole da ponte - tavole in pioppo o in abete, comunemente dello spessore di cm 4-
5 e larghezza maggiore o uguale a cm 20. Andranno disposte in modo che ognuna 
appoggi almeno su quattro traversi e si sovrapponga alle estremità per circa cm 40. 
La distanza tra antenne sarà di m 3,20-2,60, quella delle antenne dal muro di m 1,50 
circa, quella dei correnti tra loro di m 1,40-3,50 e quella dei traversi infine, sarà 
minore di m 1,20. I montanti verranno infissi nel terreno, previa applicazione sul 
fondo dello scavo di una pietra piatta e resistente o di un pezzo di legno di essenza 
forte e di adeguato spessore. 
Sino a m 8 d'altezza ogni antenna potrà essere costituita da un solo elemento, mentre 
per altezze superiori sarà obbligatorio ricorrere all'unione di più elementi collegati 
mediante reggetta in ferro (moietta) o mediante regoli di legno (ponteggi alla 
romana). Le congiunzioni verticali dei due elementi costituenti l'antenna dovranno 
risultare sfalsati di almeno m 1. Onde contrastare la tendenza del ponteggio a 
rovesciarsi verso l'esterno per eventuali cedimenti del terreno, andrà data all'antenna 
un'inclinazione verso il muro di circa il 3% e il ponteggio andrà ancorato alla 
costruzione in verticale almeno ogni due piani e in orizzontale un'antenna sì e una no. 
Il piano di lavoro del ponteggio andrà completato con una tavola (tavola ferma piede) 
alta almeno cm 20, messa di costa internamente alle antenne e poggiate sul piano di 
calpestio; un parapetto di sufficiente resistenza, collocato pure internamente alle 
antenne ad un'altezza minima di m 1 dal piano di calpestio e inchiodato, o comunque 
solidamente fissato alle antenne. 
Ponteggi a sbalzo 
Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme: 
il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata 
per più di m 1,20; 
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i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all'interno ed essere collegati rigidamente 
tra di loro con robusti correnti, dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito 
dietro la muratura; 
le sollecitazioni date dalle sbadacchiature andranno ripartite almeno su una tavola; 
i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile 
altro accorgimento tecnico per sostenere il ponteggio. 
Ponteggi metallici a struttura scomponibile 
Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si 
impiegheranno strutture munite dell'apposita autorizzazione ministeriale che dovranno 
comunque rispondere ai seguenti requisiti: 
gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad 
incisione il nome o marchio del fabbricante; 
le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura; 
l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a 
superficie piatta e di area 18 volte maggiore dell'area del poligono circoscritto alla 
sezione di base del montante; 
i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e 
ogni controventatura dovrà resistere sia a compressione che a trazione; 
i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interessi maggiori o uguali a m 1,80; 
le tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui 
travi metallici; 
i ponteggi metallici di altezza superiore a m 20 o di notevole importanza andranno 
eretti in base ad un progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato. 
Puntelli: interventi provvisori 
Usati per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell'elemento strutturale, 
sostituendosi, sia pure in via provvisoria, a questo. Potranno essere realizzati in legno, 
profilati o tubolari di acciaio o in cemento armato, unici ad un solo elemento, o 
multipli, a più elementi, formati, anche dalle strutture articolate. 
L'impiego dei puntelli è agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: 
permetterà infatti di sostenere provvisoriamente, anche per lungo periodo, qualsiasi 
parte della costruzione gravante su elementi strutturali pericolanti. 
I puntelli sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, al carico 
di punta. Pertanto dovranno essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla 
base, su appoggi capaci di assorbire l'azione che i puntelli stessi trasmettono; in testa, 
all'elemento strutturale da sostenere in un suo punto ancora valido, ma non lontano 
dal dissesto e con elementi ripartitori (dormiente, tavole). Il vincolo al piede andrà 
realizzato su parti estranee al dissesto e spesso alla costruzione. I vincoli dovranno 
realizzare il contrasto con l'applicazione di spessori, cunei, in legno di essenza forte o 
in metallo. 
Travi come rinforzi provvisori o permanenti 
Per travi in legno o in acciaio, principali o secondarie, di tetti o solai. In profilati a T, 
doppio T, IPE, a L, lamiere, tondini: 
per formare travi compatte o armate: aggiunte per sollevare totalmente quelle 
deteriorate. Potranno essere applicate in vista, o posizionate all'intradosso unite a 
quelle da rinforzare con staffe metalliche, chiodi, o bulloni. 
 
ART. 77 – PULITURA DEI MATERIALI. 
 
Generalità 
La pulitura consiste in una serie di operazioni per rimuovere dalla superficie di un 
materiale le sostanze estranee, patogene generatrici di degrado e si avvale di metodi 
fisici e/o chimici da impiegare con gradualità e intensità diversa in rapporto al tipo di 
sostanza che si intende eliminare. 
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Per questo motivo risulta certamente un'operazione tra le più complesse e delicate 
all'interno del progetto di 
conservazione e quindi necessita di un'attenta analisi del quadro patologico generale, 
di un'approfondita conoscenza della specifica natura del degrado, dello stato di 
consistenza fisico-materica dei manufatti. Un livello di conoscenza indispensabile per 
verificare la natura del supporto e dell'agente patogeno, per determinare il processo 
chimico che innesca il degrado e, di conseguenza, la scelta dei prodotti e delle 
metodologie più appropriati di intervento (raccomandazioni NORMAL). 
All'Appaltatore sarà, quindi, vietato effettuare qualsiasi tipo di operazione e l'utilizzo di 
prodotti, anche prescritti, senza la preventiva esecuzione di prove applicative o 
esplicita autorizzazione della D.L. In ogni caso ciascun intervento di pulitura dovrà 
esclusivamente preoccuparsi di eliminare tutte quelle forme patologiche in grado di 
generare degrado al manufatto, senza pensare quindi all'aspetto estetico e cromatico 
postintervento. Qualsiasi operazione di pulitura infatti genera un'azione comunque 
abrasiva nei confronti dei materiali, andando sempre e in ogni modo ad intaccare 
(seppur minimamente) la loro pellicola naturale (pelle) che si dovrà cercare di 
conservare integralmente. I singoli interventi vanno realizzati puntualmente, mai in 
modo generalizzato, partendo sempre e comunque da operazioni più blande passando 
via via a quelle più forti ed aggressive. 
In particolare fra i manufatti impiegati in edilizia i materiali a pasta porosa (pietre, 
marmi, cotti) sono quelli che risentono maggiormente dell'interazione con gli agenti 
endogeni ed esogeni (vedi Cap. III, art. 2.11 per i prodotti da utilizzarsi). La loro 
superficie, già profondamente caratterizzata e segnata superficialmente dalla 
eventuale lavorazione, diviene, una volta in opera, terreno di una serie delicatissima 
di modificazioni, legate alle condizioni al contorno e determinate dall'esposizione agli 
agenti atmosferici. In primo luogo a contatto con l'aria si ha una variazione delle 
caratteristiche chimiche e fisiche della superficie, dove si forma, nell'arco di anni, una 
patina ossidata più o meno levigata. La patina può esercitare un'azione protettiva sul 
materiale retrostante, ne determina la facies cromatica e, in definitiva, ne caratterizza 
l'effetto estetico. La patina naturale è il prodotto di un lento processo di 
microvariazioni ed è quindi una peculiarità del materiale storico; non solo, ma la sua 
formazione su manufatti esposti alle attuali atmosfere urbane è totalmente 
pregiudicata dall'azione delle sostanze inquinanti che provocano un deterioramento 
degli strati esterni molto più rapido della genesi della patina. 
Al naturale processo irreversibile di graduale formazione di patine superficiali non 
deteriogene si sono sostituiti, negli ultimi decenni, meccanismi di profonda alterazione 
innescati dalle sostanze acide presenti nell'atmosfera inquinata. Sostanze che hanno 
una grande affinità con acqua e con la maggioranza dei materiali a pasta porosa. La 
formazione di croste o la disgregazione superficiale sono i risultati più evidenti di 
questa interazione. 
La pulitura dei materiali porosi deve quindi in primo luogo rimuovere dalla loro 
superficie le sostanze patogene, 
rispettando la patina naturale, quando esista ancora, ed allontanando i prodotti di 
reazione (croste nere, efflorescenze, macchie) che possono proseguire l'azione di 
deterioramento. Inoltre, dal momento che nella maggior parte dei casi si interviene su 
materiale già profondamente degradato, il trattamento di pulitura deve essere 
attentamente calibrato: non deve provocare un ulteriore indebolimento, a livello micro 
o macroscopico, esercitando un'azione troppo incisiva; non deve asportare frammenti 
indeboliti, decoesionati o esfoliati; non deve attivare sostanze che possono risultare 
dannose; deve arrestarsi, per proseguire con altre tecniche, qualora l'asportazione dei 
depositi possa compromettere l'integrità del materiale. 
Sistemi di pulitura: Un primo livello di pulitura tende a rimuovere essenzialmente i 
depositi incoerenti (generalmente formati da particellato atmosferico, carbonioso o 
terroso) che si accumulano per gravità o dopo essere state veicolate da acqua 
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atmosferica o di risalita (efflorescenze saline) e che non realizzano alcun tipo di 
coesione o di reazione con il materiale sottostante. Questo tipo di deposito possiede 
una debole potenzialità patogena, che varia moltissimo in rapporto alla composizione 
delle sostanze e al materiale su cui si sedimentano. Anche i tempi di aggressione 
possono essere differenti, e dipendono dalla presenza o meno di sostanze attivatrici 
(per lo più l'acqua, che entra in quasi tutte le reazioni patogene) o catalizzatrici. 
Un secondo livello di pulitura prevede la rimozione di depositi composti 
esclusivamente o prevalentemente da sostanze allogene che tendono a solidarizzarsi 
alla superficie del manufatto con un legame essenzialmente meccanico, senza 
intaccare (o intaccando in minima parte) la natura chimica del materiale. L'entità e la 
coesione di questi depositi dipendono dalla porosità del materiale. Le sostanze da 
rimuovere possono essere ancora particellato atmosferico, penetrato in profondità, 
magari veicolato da acqua, oppure sali (carbonati) depositati per esempio da acqua di 
dilavamento, o presenti come macchie. 
Un terzo livello di pulitura prevede invece la rimozione dello strato superficiale che si 
forma sul materiale allorché le sostanze esterne, volatili o solide, si combinano con il 
materiale di finitura, mutandone la composizione chimica e dando origine a prodotti 
secondari, di reazione: è il caso dell'ossido di ferro (ruggine) che si forma sulle 
superfici metalliche, o dei prodotti gessosi, che vengono definiti croste in ragione del 
loro aspetto, i quali si formano sui materiali lapidei. 
Perdurando l'apporto delle sostanze patogene dall'esterno, si ha un progresso 
continuo dell'attacco in profondità, con distacco e caduta delle parti esterne degradate. 
Per rimuovere i materiali incoerenti sono sufficienti blandi sistemi meccanici: aspiratori, 
stracci, scope e spazzole in fibra vegetale -- saggina -- (meno incisive di quelle in 
materiale sintetico), aria compressa. Questi metodi possono venire integrati 
dall'impiego puntuale di bisturi, spatole, piccole spazzole in nailon o metalliche. 
Per rimuovere i depositi fortemente coesi e solidarizzati i metodi sopra elencati 
possono essere integrati da cicli di pulitura più incisivi, che trovano larga applicazione 
soprattutto nel trattamento dei materiali di rivestimento e, in generale, di pietre, 
murature, malte e, in molti casi (ad esclusione dei sistemi che impiegano acqua), 
anche di legno e metalli. 
Spray di acqua - A bassa pressione (3-4 atmosfere). Uno dei metodi meno abrasivi; i 
risultati migliori si ottengono nebulizzando o, meglio, atomizzando l'acqua, utilizzando 
appositi ugelli, in numero adeguato alla superficie da pulire: le goccioline d'acqua 
rimuovono i composti solubili e, data la piccola dimensione, raggiungono capillarmente 
la superficie da trattare. Non si potranno trattare materiali che possono essere 
danneggiati dall'acqua (molti tipi di rivestimenti, oltre, naturalmente, a legno e metalli) 
o che sono formati da sostanze solubili o comunque poco resistenti all'azione solvente 
dell'acqua (come molte pietre, malte e pitturazioni). Dato che il sistema, per essere 
efficace, richiede tempi di esercizio piuttosto ampi (1-2 giorni), è opportuno 
provvedere alla raccolta dell'acqua impiegata in grande quantità, effettuando il 
trattamento in periodi caldi. È fondamentale impiegare acqua deionizzata, priva di 
impurità e di sali in soluzione, che si depositerebbero sulla superficie trattata. Le 
particelle d'acqua dovranno avere dimensioni medie comprese tra 5 e 10 micron. 
L'irrorazione utilizzerà una pressione di circa 3 atmosfere. L'operazione dovrà essere 
effettuata con temperatura esterna di almeno 14 gradi centigradi ed effettuata ad 
intervalli regolari, in ogni caso il tempo di intervento non dovrà mai eccedere le 4 ore 
consecutive di apporto d'acqua per evitare l'eccessiva impregnazione da parte delle 
murature. La produzione di acqua deionizzata si potrà effettuare in cantiere tramite 
utilizzo di specifica apparecchiatura con gruppo a resine scambioioniche di portata 
sufficiente a garantire una corretta continuità di lavoro, gruppo motopompa a rotore 
in PVC per l'adduzione dell'acqua deionizzata di alimentazione ai nebulizzatori, la 
formazione di adatti circuiti idraulici con tubi in PVC per la distribuzione ad un 
sufficiente numero di ugelli nebulizzatori completi di rubinetti per la limitazione del 
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flusso, tubi terminali flessibili con ugelli conici per la regolazione fine della nebbia di 
uscita. In ogni caso l'adatto tempo di intervento sarà da determinarsi su zone 
campione a tempi crescenti concordati con la D.L. 
Argille assorbenti - Se vi sono problemi di esercizio legati all'acqua dispersa, si può 
applicare sul materiale di superficie un impacco di speciali argille (attapulgite e 
sepiolite, due silicati idrati di magnesio, oppure bentonite) imbibite di acqua, dopo 
aver bagnato anche il materiale con acqua distillata. In un primo momento l'acqua 
solubilizza i composti gessosi delle croste e gli eventuali sali presenti; l'argilla agisce 
poi da spugna, cedendo vapore acqueo all'atmosfera e assorbendo acqua dal 
materiale cui è applicata, con tutte le sostanze in soluzione, che vengono asportate 
con l'impasto, una volta che si sia essiccato. La granulometria dei due tipi di argilla 
dovrà essere di almeno 100-220 mesh. Dovranno essere preparate diluendole 
esclusivamente con acqua distillata o deionizzata fino a raggiungere una consistenza 
pastosa che consenta la loro lavorazione in spessori di cm 2-3. Per rallentare il 
processo di evaporazione dell'acqua potranno essere sigillate con fogli di polietilene. 
Potranno inoltre essere caricate con resine scambiatrici di ioni o additivate con 
tensioattivi. 
Eliminazione di piante superiori: Esistono numerosissime specie di piante che 
allignano di preferenza sui muri o alla base di questi o che comunque si adattano 
molto bene a vivere su questo tipo di substrato. 
Queste essenze sono in grado di emmettere, attraverso l'apparato radicale, una serie 
di sostanze dette diffusanti (costituite principalmente da acidi organici e alcaloidi) 
capaci di digerire specialmente le malte delle muratue, gli intonaci, gli stucchi e, entro 
certi limiti, anche le pietre ed i laterizi. L'azione delle radici sulle strutture murarie non 
comporta ovviamente danni di sola natura chimica, ma provoca anche ben più gravi 
danni di natura meccanica, dovuta alla spinta perforante degli apparati radicali. Grazie 
infatti alle loro innate capacità, le radici riescono a penetrare tra leganti e intonaci, 
microfessure, rotture del materiale, dove vanno a radicare sviluppandosi e 
aumentando continuamente di diametro sino a diventare veri e propri cunei ad azione 
progressiva. Oltre a produrre una azione meccanica fortemente negativa per ogni 
genere di muratura, riescono a creare corsie preferenziali di penetrazione alle acque 
meteoriche che potranno quindi con più facilità disgregare malte ed intonaci, produrre 
nuove azioni meccaniche tramite i cieli del gelo e disgelo, aumentando 
progressivamente le aree interessate da fenomeni fessurativi. La eliminazione della 
vegetazione infestante dovrà avere inizio con una estirpazione frenata, cioè una 
estirpazione meccanica che assolutamente non alteri i materiali componenti la 
muratura. Vanno quindi ovviamente scartati i mezzi che a prima vista potrebbero 
apparire risolutivi (come per esempio il fuoco), ma che potrebbero alterare 
profondamente il substrato del muro. Tutte le specie arboree ed erbacee dovranno 
essere estirpate nel periodo invernale, tagliandole a raso con mezzi adatti, a basso 
spreading di vibrazioni. 
In ogni caso sempre si dovranno tenere presenti i seguenti fattori: 
la resistenza allo strappo opposta dalle radici; 
l'impossibilità di raggiungere con mezzi meccanici le radici ed i semi penetrati in 
profondità, senza recare danni ulteriori alla struttura muraria da salvaguardare; 
le modalità operative che si incontrano nel raggiungere, tutte le parti infestate. 
L'operazione di controllo e di eliminazione della vegetazione spontanea dovrà 
garantire il pieno rispetto delle strutture e dei paramenti dell'edificio su cui si opera, 
sarà quindi necessario intervenire con la massima cautela, sempre utilizzando prodotti 
chimici a completamente dell'intervento di estirpazione meccanica che mai riuscirà a 
soddisfare i requisiti di cui sopra. 
L'impiego di sostanze chimiche dovrà offrire tutte le garanzie necessarie, consentendo 
con una semplice irrorazione di eliminare tutte quelle essenze non gradite. 
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I requisiti fondamentali di un formulato ottimale per il controllo della vegetazione 
spontanea saranno: 
assenza di qualsiasi azione fisica o chimica, diretta o indiretta nei riguardi delle 
strutture murarie che debbono essere trattate; il prodotto nella sua formulazione 
commerciale dovrà essere incolore, trasparente e non lasciare, dopo l'applicazione, 
residui inerti stabili; sono da escludersi pertanto tassativamente tutti quei prodotti 
colorati, oleosi e che possono lasciare tracce permanenti del loro impiego; neutralità 
chimica; 
atossicità nei riguardi dell'uomo, degli animali domestici e selvatici; 
assenza di fenomeni inquinanti per la acque superficiali e profonde delle zone 
interessate all'applicazione. 
Il principio attivo dovrà essere stabile, dovrà cioè restare nettamente entro i limiti 
della zona di distribuzione, senza sbavature, che potrebbero estendere l'azione del 
formulato anche in altri settori che non sono da trattare. 
Dovrà essere degradabile nel tempo ad opera delle microflore del substrato. 
Per la esecuzione degli interventi sarà consentito l'uso dei seguenti prodotti: 
Clorotriazina 
“Il prodotto, posto in commercio con il marchio Primatol M50, è una polvere bagnabile 
al 50% di principio attivo ed è stato assegnato alla terza classe tossicologica. L'inerzia 
chimica del principio attivo e la scarsissima solubilità, lo rendono molto stabile. Poiché 
agisce principalmente per assorbimento radicale, sarà particolarmente indicato per il 
trattamento 
delle infestanti sia a foglia larga (dicotiledoni) sia a foglia stretta (graminacee). 
Metosittriazina 
“Il prodotto posto in commercio con il marchio Primatol 3588, è formulato in polvere 
bagnabile al 25% di principio attivo, 
con il 2% di GS 13529 è stato assegnato alla terza classe tossicologica. Per le sue 
caratteristiche chimiche è molto stabile nel terreno, ove penetra a maggior profondità 
rispetto al formulato precedente. 
“Questo agirà per assorbimento radicale e fogliare, sarà quindi caratterizzato da una 
vasta gamma di azione anche su infestanti molto resistenti. Sarà particolarmente 
adatto per applicazioni su strutture murarie. 
Dopo l'applicazione di questi formulati, sarà necessario controllarne l'efficacia dopo un 
periodo di almeno 60 giorni. Durante la fase operativa dovrà sempre essere tenuto 
presente il concetto fondamentale del rispetto assoluto delle strutture murarie e dei 
paramenti da difendere ed anche delle eventuali essenze da salvare, scegliendo la via 
della moderazione e della prudenza. 
Eliminazione di alghe, muschi e licheni: Muschi, alghe e licheni crescono 
frequentemente su murature di edifici in aree fortemente umide, in ombra, non 
soggette a soleggiamento, o, ancora, perchè alimentate da acque da risalita, 
meteoriche, disperse, da umidità di condensazione. 
Nei limiti del possibile quindi, prima di operare qualsiasi intervento a carattere diretto, 
sarà necessario eliminare tutte quelle cause riscontrate al contorno generanti le 
patologie, per evitare che l'operazione di disinfestazione perda chiaramente efficacia. 
Muschi, alghe e licheni possono esercitare negative azioni chimiche e meccaniche sul 
substrato che li ospita 
provocandone la progressiva disgregazione o fenomeni di corrosione, interferendo 
cromaticamente sull'aspetto delle superfici interessate per impedirne una corretta 
lettura. L'azione di alcuni tipi di alghe e batteri può portare a concentrare il ferro 
all'interno di paramenti superficiali, dove esso si ossida e carbonata, macchiando i 
paramenti stessi in maniera profonda. I licheni, forme simbiotiche di alghe e funghi 
sono in particolare molto dannosi: penetrando nelle microfessure delle murature con i 
loro talli, possono esercitare pressioni sulle pareti delle stesse e comunque introdurre 
soluzioni chimiche corrosive (acido carbonico, ossalico ...). 
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La disinfestazione contro la presenza di alghe cianoficee e cloroficee sarà effettuata 
mediante appropriati sali di ammonio quatemario (cloruri di 
alchildimetilbenzilammonio) si potrebbero utilizzare altri prodotti come il formolo ed il 
fenolo, pur essendo meno efficaci del precedente. 
Sempre per l'operazione di disinfestazione contro le alghe potranno essere utilizzati 
composti di rame quali il solfato dicupitetramina (NH3 )4 CuSO4 e i complessi solfato 
di rame idrazina CuSO4 -(N2 H5 )2 SO4 , o anche i sali sodicidell'acido 
dimetiltiocarbammico e del mercaptobenzotriazolo. 
I biocidi di cui al presente paragrafo sono generalmente solubili in acqua e saranno 
utilizzati per l'operazione di 
disinfestazione in soluzioni all'1-3%. 
I trattamenti potranno essere ripetuti qualora si ritenesse necessario, e andranno 
sempre conclusi con abbondanti lavaggi con acqua per eliminare ogni residuo di 
biocida. Nei casi più ostinati e difficili, potranno essere utilizzate soluzioni più 
concentrate, eventualmente sospese in fanghi o paste opportune (mediante argilla, 
metilcellulosa) e lasciate agire per tempi sufficientemente lunghi (1 o 2 giorni). 
Per evitare l'uso di sostanza velenose per l'uomo e pericolose per i materiali 
costituenti le murature, contro alghe cianoficce e cianobatteri, si potrà operare una 
sterilizzazione mediante l'applicazione di radiazioni ultraviolette di lunghezza d'onda 
da definirsi, ottenute con lampade da 40W poste a circa cm 10-20 dal muro e lasciate 
agire ininterrottamente per una settimana. 
Sarà necessario prendere precauzioni particolari nella protezione da danni agli occhi 
degli operatori. 
Poichè i muschi crescono su substrati argillosi depositati sulle murature e formano 
sulla superficie di queste escrescenze ed anche tappeti uniformi piuttosto aderenti, 
sarà necessario far precedere alla disinfestazione vera e propria una loro rimozione 
meccanica a mezzo di spatole e altri strumenti (pennelli a setole rigide, ecc.) onde 
evitare di grattare sulle superfici dei manufatti. L'operazione successiva consisterà 
nell'applicazione del biocida che potrà essere specifico per certe specie oppure a vasto 
raggio di azione. 
Si potrà ancora agire contro muschi e licheni mediante la applicazione di una soluzione 
acquosa all'1-2% di ipoclorito di litio, oppure di benzalconio cloruro sempre in 
soluzione acquosa all'1-2% Il benzalconio cloruro è di fatto un disinfettante germicida 
con spettro d'azione che coinvolge batteri, lieviti, microflora e alghe. L'effetto nel 
controllo algale e della microflora non risulta però persistente. Può essere utilizzato su 
varie superfici (vetro, metallo, pietra, marmo, ceramica, carta). 
Tutti i biocidi menzionati, pur non essendo in linea di massima tossici per l'uomo, 
saranno comunque da utilizzarsi con molta attenzione e cautela, in quanto possono 
risultare irritanti, specie in soggetti sensibili, o creare allergie, o essere pericolosi per 
gli occhi e le mucose. 
Si dovranno quindi sempre impiegare, nella loro manipolazione, guanti ed eventuali 
occhiali, osservando le norme generali di prevenzione degli infortuni relativi all'uso di 
prodotti chimici velenosi. 
 
ART. 78 – CONSOLIDAMENTO DEI MATERIALI. 
 
Generalità 
Un'operazione piuttosto complessa e delicata all'interno del progetto di conservazione; 
necessita quindi di un'attenta analisi del quadro patologico generale, di una 
approfondita conoscenza della specifica natura del degrado, dello stato di consistenza 
fisico-materica dei manufatti. Un livello di conoscenza indispensabile per verificare 
principalmente la natura del supporto, dell'agente patogeno, il processo chimico che 
innesca il degrado e, di conseguenza, la scelta dei prodotti e delle metodologie più 
appropriate di intervento (raccomandazioni NORMAL). 



 

72 

All'Appaltatore sarà, quindi, vietato effettuare qualsiasi tipo di operazione e l'utilizzo di 
prodotti, anche prescritti, senza la preventiva esecuzione di prove applicative o 
esplicita autorizzazione della D.L. In ogni caso ogni intervento di consolidamento 
dovrà essere di carattere puntuale, mai generalizzato. Ad operazione effettuata sarà 
sempre opportuno verificarne l'efficacia, tramite prove e successive analisi, anche con 
controlli periodici cadenzati nel tempo (operazioni comunque da inserire nei 
programmi di manutezione periodica post intervento). 
Il consolidamento di un materiale consiste in un intervento atto a migliorarne le 
caratteristiche meccaniche, in particolare la resistenza agli sforzi e la coesione, senza 
alterare patologicamente le prestazioni igrotermiche. È possibile effettuare vari tipi di 
consolidamento. 
Consolidamento chimico - L'intervento può consistere in un trattamento di 
somministrazione in profondità di sostanze in soluzione che siano in grado, evaporato 
il solvente, di fissarsi al materiale elevandone i parametri di resistenza. 
Consolidamento corticale - Le stesse sostanze possono essere applicate localmente 
o in modo generalizzato sulla superficie del materiale per ristabilire la coesione di 
frazioni degradate con gli strati sani sottostanti. 
Il trattamento chimico di consolidamento si applica evidentemente a materiali 
sufficientemente porosi (pietra, malte, laterizi, legname), in grado di assorbire 
composti leganti compatibili in soluzione. 
Le sostanze consolidanti possono essere leganti dello stesso tipo di quelli contenuti 
naturalmente nel materiale (per esempio il latte di calce o i silicati), oppure sostanze 
naturali o sintetiche estranee alla composizione originaria del materiale ma comunque 
in grado di migliorarne le caratteristiche fisiche. 
Per i materiali non porosi o scarsamente porosi (metalli, elementi lapidei ad alta 
densità, vetro, cemento armato), data l'impossibilità di realizzare una diffusa e sicura 
penetrazione in profondità di sostanze in soluzione, il consolidamento consiste invece 
nella ricomposizione di fratture, nella solidarizzazione di parti distaccate o nel 
ripristino delle sezioni reagenti. 
Consolidamento strutturale - Il consolidamento può consistere nella messa in 
opera di elementi rigidi (mediante il calcolo e la realizzazione di nuovi elementi da 
affiancare a quelli degradati) che sollevano in parte o del tutto il materiale dalla sua 
funzione statica, compromessa dal degrado o inadatta a mutate condizioni di esercizio. 
Le nuove strutture possono essere solidarizzate con quelle esistenti e divenire 
collaboranti, oppure sostituirle interamente nella funzione portante. Il consolidamento 
strutturale si avvale di soluzioni che vengono elaborate caso per caso e dimensionate 
secondo le leggi statiche e della scienza delle costruzioni. 
 
ART. 79 – MALTE E CONGLOMERATI. 
 
Generalità 
Le malte da utilizzarsi per le opere di conservazione dovranno essere confezionate in 
maniera analoga a quelle esistenti. Per questo motivo si dovrà effettuare una serie di 
analisi fisico-chimico, quantitative e qualitative sulle malte esistenti, in modo da 
calibrare in maniera ideale le composizioni dei nuovi agglomerati. Tali analisi saranno 
a carico dell'Appaltatore dietro espressa richiesta della D.L. 
Ad ogni modo, la composizione delle malte, l'uso particolare di ognuna di esse nelle 
varie fasi del lavoro, l'eventuale integrazione con additivi, inerti, resine, polveri di 
marmo, coccio pesto, particolari prodotti di sintesi chimica, ecc., 
saranno indicati dalla D.L. dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela 
dell'edificio oggetto di intervento. 
Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura 
chimica appropriate. Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, 
mentre andranno escluse quelle provenienti da rocce friabili o gassose; non dovranno 
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contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, limacciose e 
polverose. I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco. 
L'impasto delle malte dovrà effettuarsi manualmente o con appositi mezzi meccanici e 
dovrà risultare omogeneo e di tinta uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di 
quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati 
sia a peso sia a volume. La calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente 
rimescolata in modo che la sua misurazione riesca semplice ed esatta. 
Tutti gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego 
immediato e possibilmente in 
prossimità del lavoro. I residui di impasto non utilizzati immediatamente dovranno 
essere gettati a rifiuto, fatta eccezione per quelli formati con calce comune che, il 
giorno stesso della loro miscelazione, potranno essere riutilizzati. 
Tutte le prescrizioni relative alle malte faranno riferimento alle indicazioni fornite nella 
parte seconda Art. 2.3 del presente Capitolato. 
I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume 
secondo la tabella seguente (D.M. 9 gennaio 1987): 
 
 
 
Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con 
funzione plastificante. 
Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, 
preventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate 
qualora la loro resistenza media e compressione risulti non inferiore ai valori seguenti: 
12 N/mm2 (120 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M1 
8 N/mm2 (80 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M2 
5 N/mm2 (50 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M3 
2,5 N/mm2 (25 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M4 
Malte e conglomerati: I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la 
composizione delle malte e dei 
conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.L. 
o stabilite nell'elenco prezzi, 
dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 
a) Malta comune - Calce spenta in pasta mc 0,25 - 0,40 - Sabbia mc 0,85 - 1,00. 
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo) - Calce spenta in pasta mc 0,20 - 0,40 
- Sabbia mc 0,90 - 1,00. 
c) Malta comune per intonaco civile (stabilitura) - Calce spenta in pasta mc 0,35 - 
0,45 - Sabbia vagliata mc 0,800. 
d) Malta grassa di pozzolana - Calce spenta in pasta mc 0,22 - Pozzolana grezza mc 
1,10. 
e) Malta mezzana di pozzolana - Calce spenta in pasta mc 0,25 - Pozzolana vagliata 
mc 1,10. 
f) Malta fina di pozzolana - Calce spenta in pasta mc 0,28 - Pozzolana vagliata mc 
1,05. 
g) Malta idraulica - Calce idraulica q.li (1) - Sabbia‚ mc 0,90 
h) Malta bastarda - Malta di cui alle lettere a), e), g) mc 1,00 - Agglomerante 
cementizio a lenta presa q.li 1,50. 
i) Malta cementizia forte - Cemento idraulico normale q.li (2) - Sabbia mc 1,00 
l) Malta cementizia debole - Agglomerato cementizio a lenta presa q.li (3) - Sabbia mc 
1,00. 
m) Malta cementizia per intonaci - Agglomerante cementizio a lenta presa q.li 6,00 - 
Sabbia mc 1,00 
n) Malta fina per intonaci - Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo staccio fino. 
o) Malta per stucchi - Calce spenta in pasta mc 0,45 - Polvere di marmo mc 0,90. 
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p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana - Calce comune mc 0,15 - Pozzolana mc 0,40 - 
Pietrisco o ghiaia mc 0,80. 
q) Calcestruzzo in malta idraulica - Calce idraulica q.li (4) - Sabbia mc 0,40 - Pietrisco 
o ghiaia mc 0,80.  
r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondazioni, ecc. - Cemento q.li 
(5) - Sabbia mc 0,40 - Pietrisco o ghiaia mc 0,80. 
s) Conglomerato cementizio per strutture sottili - Cemento q.li (6) - Sabbia mc 0,40 - 
Pietrisco o ghiaia mc 0,80. 
(1) Da 3 a 5, secondo l'impiego che si dovrà fare della malta. 
(2) Da 3 a 6, secondo l'impiego. 
(3) Da 2,5 a 4, secondo l'impiego che dovrà farsi della malta, intendendo per malta 
cementizia magra quella dosata a 2,5 q.li di cemento e per malta cementizia normale 
quella dosata a q.li 4 di cemento. 
(4) Da 1,5 a 3 secondo l'impiego che dovrà farsi del calcestruzzo. 
(5) Da 1,5 a 2,5 secondo l'impiego. 
(6) Da 3 a 3,5. 
 
Quando la D.L. ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato ad 
uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo 
in base alle nuove proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi 
quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati 
con apposite casse della capacità prescritta dalla D.L., che l'Appaltatore sarà in 
obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove 
verrà effettuata la manipolazione. La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata 
in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, bensì dopo essere stata 
rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e ben unita. 
L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree 
convenientemente pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o 
mescolatrici. 
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad 
ottenere un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con 
la minore quantità di acqua possibile, ma sufficiente, rimescolando continuamente. 
Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune o idraulica, si formerà 
prima l'impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore 
quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si 
mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito 
nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. 
Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in 
conformità alle prescrizioni contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2729, nonché 
nel D.M. 27 luglio 1985 punto 2.1 e allegati 1 e 2. Gli impasti sia di malta sia di 
conglomerato dovranno essere preparati soltanto nella quantità necessaria, per 
l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto 
possibile in vicinanza del lavoro. I residui d'impasto che non avessero, per qualsiasi 
ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli 
formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa 
giornata del loro confezionamento. 
 
ART. 80 – MALTE ADDITTIVATE. 
 
Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli 
agenti chimici che hanno la proprietà di migliorarne le caratteristiche meccaniche e la 
lavorabilità e di ridurre l'acqua di impasto. L'impiego degli additivi negli impasti dovrà 
sempre essere autorizzato dalla D.L., in conseguenza delle effettive necessità, 
relativamente alle esigenze della messa in opera, o della stagionatura, o della 
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durabilità. Dovranno essere conformi alle norme UNI 7101-72 e successive e saranno 
dei seguenti tipi: aeranti, ritardanti, acceleranti, fluidificanti-aeranti, 
fluidificantiritardanti, fluidificanti-acceleranti, antigelo, superfluidificanti. Per speciali 
esigenze di impermeabilità del calcestruzzo, o per la messa in opera in ambienti 
particolarmente aggressivi, potrà essere ordinato dalla D.L. l'impiego di additivi 
reoplastici. 
Acceleranti - Possono distinguersi in acceleranti di presa e in acceleranti di 
indurimento. Gli acceleranti di presa sono di norma soluzioni di soda e di potassa. Gli 
acceleranti di indurimento contengono quasi tutti dei cloruri, in particolare cloruro di 
calcio. Per gli additivi a base di cloruro, per il calcestruzzo non armato i cloruri non 
devono superare il 4-5% del peso del cemento adoperato; per il calcestruzzo armato 
tale percentuale non deve superare l'l%; per il calcestruzzo fatto con cemento 
alluminoso non si ammette aggiunta di cloruro. 
Ritardanti - Anch'essi distinti in ritardanti di presa e ritardanti di indurimento. Sono 
di norma: gesso, gluconato di calcio, polimetafosfati di sodio, borace. 
Fluidificanti - Migliorano la lavorabilità della malta e del calcestruzzo. Tensioattivi in 
grado di abbassare le forze di attrazione tra le particelle della miscela, diminuendone 
l'attrito nella fase di miscelazione. Gli additivi fluidificanti sono a base di resina di 
legno o di ligninsolfonati di calcio, sottoprodotti della cellulosa. Oltre a migliorare la 
lavorabilità sono in grado di aumentare la resistenza meccanica. 
Sono quasi tutti in commercio allo stato di soluzione; debbono essere aggiunti alla 
miscela legante-inerti-acqua nelle dosi indicate dalle ditte produttrici: in generale del 
2,3%‡0 rispetto alla quantità di cemento. 
Plastificanti - Sostanze solide allo stato di polvere sottile, di pari finezza a quella del 
cemento. Tra i piastificanti si hanno: l'acetato di polivinile, la farina fossile, la 
bentonite. Sono in grado di migliorare la viscosità e l'omogeneizzazione delle malte e 
dei calcestruzzi, aumentando la coesione tra i vari componenti. In generale i 
calcestruzzi confezionati con additivi plastificanti richiedono, per avere una lavorabilità 
simile a quelli che non li contengono, un più alto rapporto A/C in modo da favorire una 
diminuzione delle resistenze. Per eliminare o ridurre tale inconveniente gli additivi in 
commercio sono formulati con quantità opportunamente congegnate, di agenti 
fluidificanti, aeranti e acceleranti. 
Aeranti - In grado di aumentare la resistenza dei calcestruzzi alle alternanze di gelo e 
disgelo ed all'attacco chimico di agenti esterni. Sono soluzioni alcaline di sostanze 
tensioattive (aggiunte secondo precise quantità da 40 a 60 ml per 100 kg di cemento) 
in grado di influire positivamente anche sulla lavorabilità. Le occlusioni d'aria non 
dovranno mai superare il 4-6% del volume del cls per mantenere le resistenze 
meccaniche entro valori accettabili. 
Agenti antiritiro e riduttori d'acqua - Sono malte capaci di ridurre il quantitativo 
d'acqua normalmente occorrente per la creazione di un impasto facilmente lavorabile 
la cui minore disidratazione ed il conseguente ritiro permettono di evitare screpolature, 
lievi fessurazioni superficiali che spesso favoriscono l'assorbimento degli agenti 
atmosferici ed inquinanti. 
I riduttori d'acqua che generalmente sono lattici in dispersione acquosa composti da 
finissime particelle di copolimeri di stirolo-butadiene, insultano altamente stabili agli 
alcali e vengono modificati mediante l'azione di specifiche sostanze stabilizzatrici 
(sostanze tensionattive e regolatori di presa). Il tipo e la quantità dei riduttori saranno 
stabiliti dalla D.L. 
La quantità di additivo da aggiungere agli impasti sarà calcolata considerando: 
il quantitativo d'acqua contenuto nel lattice stesso; 
l'umidità degli inerti (è buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla 
granulometria e lavarli per eliminare sali oaltre sostanze inquinanti); 
la percentuale di corpo solido (polimetro). 
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La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo di applicazione potrà 
oscillare, in genere, da lt 6 a 12 di lattice per ogni sacco da kg 50 di cemento. 
Per il confezionamento di miscele cemento/lattice o cemento/inerti/lattice si dovrà 
eseguire un lavoro d'impasto 
opportunamente prolungato facendo ricorso, preferibilmente, a mezzi meccanici come 
betoniere e mescolatori elicoidali per trapano. 
Per la preparazione delle malie sarà necessario miscelare un quantitativo di 
cemento/sabbia opportunamente calcolato e, successivamente, aggiungere ad esso il 
lattice miscelato con la prestabilita quantità d'acqua. 
In base al tipo di malta da preparare la miscela lattice/acqua avrà una proporzione 
variabile da 1:1 a 1:4. Una volta pronta, la malta verrà immediatamente utilizzata e 
sarà vietato rinvenirla con acqua o con miscele di acqua/lattice al fine di riutilizzarla. 
L'Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi 
occorrenti di additivo in un 
recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e 
campionature di prodotto. 
La superficie su cui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e 
residui grassi. 
Se richiesto dalla D.L. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore un'identica 
miscela di acqua, lattice e cemento molto più fluida. 
Le malte modificate con lattici riduttori di acqua, poiché induriscono lentamente, 
dovranno essere protette da una rapida disidratazione (stagionatura umida). 
Malte espansive - Malte additivate con prodotti in grado di provocare aumento di 
volume all'impasto onde evitare fenomeni di disgregazione. L'utilizzo di questi prodotti 
avverrà sempre dietro indicazione della D.L. ed eventualmente sarà autorizzato dagli 
organi competenti per la tutela del manufatto oggetto di intervento. 
 
L'espansione dovrà essere molto moderata e dovrà essere sempre possibile arrestarla 
in maniera calibrata tramite un accurato dosaggio degli ingredienti. L'espansione 
dovrà essere calcolata tenendo conto del ritiro al quale l'impasto indurito rimane 
soggetto. 
Si potrà ricorrere ad agenti espansivi preconfezionati, utilizzando materiali e prodotti 
di qualità con caratteristiche dichiarate, accompagnati da schede tecniche contenenti 
specifiche del prodotto, rapporti di miscelazione, modalità di confezionamento ed 
applicazione, modalità di conservazione. Potranno sempre effettuarsi test preventivi e 
campionature di controllo. 
Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un gran numero di additivi, tuttavia 
sarà sempre opportuno mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice, 
eventualmente ricorrendo alla consulenza tecnica del produttore. 
Malte confezionate con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche - Si 
potranno utilizzare solo dietro 
specifica prescrizione progettuale o richiesta della D.L. e comunque dietro 
autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. Si potrà 
richiedere l'utilizzo di riempitivi che hanno la funzione di modificare e plasmare le 
caratteristiche degli impasti mediante la tessitura all'interno delle malte indurite di 
una maglia tridimensionale. Si potranno utilizzare fibre in metallo, poliacrilonitrile, 
nylon o polipropilene singolarizzato e fibrillato che durante la miscelazione degli 
impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. Le fibre di metallo saranno 
comunque più idonee a svolgere compiti di carattere meccanico che di contrasto al 
ritiro plastico. Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente 
resistenti con diametri da 15 a 20 micron, una resistenza a trazione di 400-600 MPa, 
un allungamento a rottura dal 10 al 15% e da un modulo di elasticità da 10.000 a 
15.000 MPa. 



 

77 

Le fibre formeranno all'interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea in 
grado di ripartire e ridurre le tensioni dovute al ritiro; tali malte, in linea di massima, 
saranno confezionate con cemento pozzolanico 325, con dosaggio di 500 kg/m 3 , 
inerti monogranulari (diam. max mm 20), additivi superfluidificanti. Le fibre potranno 
essere utilizzate con differenti dosaggi che potranno essere calibrati tramite provini 
(da 0,5 a 2 kg/m 3). Le fibre impiegate dovranno in ogni caso garantire un'ottima 
inerzia chimica, in modo da poter essere utilizzate sia in ambienti acidi sia alcalini, 
facilità di utilizzo, atossicità. 
 
ART. 81 – MALTE PRECONFEZIONATE. 
 
Malte in grado di garantire maggiori garanzie rispetto a quelle dosate manualmente 
sovente senza le attrezzature idonee. Risulta infatti spesso difficoltoso riuscire a 
dosare in maniera corretta le ricette cemento/additivi, inerti/cementi, a stabilire le 
proporzioni di particolari inerti, rinforzanti, additivi. 
Si potrà quindi ricorrere a malte con dosaggio controllato, ovvero confezionate con 
controllo automatico ed elettronico in modo che nella miscelazione le sabbie vengano 
selezionate in relazione ad una curva granulometrica ottimale e i cementi ad alta 
resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati. 
Tali malte sono in grado di garantire un'espansione controllata. Espansioni eccessive a 
causa di errori di miscelazione e formatura delle malte potrebbero causare seri 
problemi a murature o strutture degradate. 
Anche utilizzando tali tipi di malte l'Appaltatore sarà sempre tenuto, nel corso delle 
operazioni di preparazione delle stesse, su richiesta della D.L., a prelevare campioni 
rappresentativi per effettuare le prescritte prove ed analisi, che potranno essere 
ripetute durante il corso dei lavori o in sede di collaudo. 
Le malte preconfezionate potranno essere usate per stuccature profonde, incollaggi, 
ancoraggi, rappezzi, 
impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori previsti 
dal progetto, prescritti dal contratto o richiesti dalla D.L. 
In ogni fase l'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso prescritte dalle ditte 
produttrici che, spesso, prevedono un particolare procedimento di preparazione atto a 
consentire una distribuzione più omogenea dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente 
ad attivare l'impasto. 
Dovrà altresì utilizzare tutte le apparecchiature più idonee per garantire ottima 
omogeneità all'impasto (miscelatori elicoidali, impastatrici, betoniere, ecc.) oltre a 
contenitori specifici di adatte dimensioni. 
Dovrà inoltre attenersi a tutte le specifiche di applicazione e di utilizzo fornite dalle 
ditte produttrici nel caso dovesse operare in ambienti o con temperature e climi 
particolari. 
Sarà in ogni modo consentito l'uso di malte premiscelate pronte per l'uso purché ogni 
fornitura sia accompagnata da specifiche schede tecniche relative al tipo di prodotto, 
ai metodi di preparazione e applicazione, oltre che da una dichiarazione del fornitore 
attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali 
additivi. Nel caso in cui il tipo di malta non rientri tra quelli prima indicati il fornitore 
dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta 
stessa. 
 
ART. 82 – MURATURE E STRUTTURE VERTICALI – LAVORI DI 
CONSERVAZIONE. 
 
Generalità 
Nei lavori di conservazione delle murature sarà buona norma privilegiare l'uso di 
tecniche edilizie e materiali che si riallaccino alla tradizione costruttiva riscontrabile nel 
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manufatto in corso di recupero. Il ricorso a materiali compatibili con gli originali, infatti, 
consente una più sicura integrazione dei nuovi elementi con il manufatto oggetto di 
intervento evitando di creare una discontinuità nelle resistenze fisiche, chimiche e 
meccaniche. 
Sarà quindi sempre indispensabile acquisire buona conoscenza sul manufatto in modo 
da poter identificare, tramite analisi ai vari livelli, le sue caratteristiche chimico-fisiche, 
la sua storia, la tecnica esecutiva utilizzata per la sua formatura e messa in opera. La 
finalità esecutiva di intervento sarà quella della conservazione integrale del manufatto 
evitando integrazioni, sostituzioni, rifacimenti, ricostruzioni in stile. Si dovrà cercare 
quindi di non intervenire in maniera traumatica, e generalizzata, garantendo vita al 
manufatto sempre con operazioni minimali, puntuali e finalizzate. 
Bisognerà evitare, soprattutto in presenza di decorazioni parietali, interventi 
traumatici e lesivi dell'originaria continuità strutturale, cromatica e materica. 
Integrazioni e sostituzioni saranno ammesse solo ed esclusivamente quali 
mezziindispensabili per garantire la conservazione del manufatto (cedimenti strutturali, 
polverizzazioni, marcescenze, ecc.) sempre e comunque dietro precisa indicazione 
della D.L. e previa autorizzazione degli organi competenti preposti alla tutela del bene 
in oggetto. 
Nei casi in cui si debba ricorrere a tali operazioni sarà sempre d'obbligo utilizzare 
tecniche e materiali compatibili con l'esistente, ma perfettamente riconoscibili quali 
espressioni degli attuali tempi applicativi. 
Interventi su edifici a carattere monumentale: Con il D.M. 16 gennaio si è reso 
obbligatorio effettuare interventi di miglioramento nel caso in cui si eseguano 
lavorazioni volte a rinnovare o a sostituire gli elementi strutturali di un edificio a 
carattere monumentale, secondo i dettami dell'art. 16 della legge n. 64/1974. 
Le esigenze della conservazione sono in alcuni casi da anteporre a quelle della 
sicurezza. Ne consegue che non è necessario adeguare i livelli di sicurezza di un 
edificio di interesse storico a quelli minimi fissati dalla normativa per gli edifici di 
nuova costruzione, ma è sufficiente che i livelli di sicurezza siano semplicemente 
migliorati rispetto a quelli antecedenti l'intervento. Le tecniche di intervento da 
utilizzare per i beni architettonici dovranno pertanto tenere conto delle loro peculiarità 
storiche, artistiche, architettoniche e distributive. Questo significa che il miglioramento 
dovrà essere eseguito senza produrre sostanziali modifiche nel comportamento 
strutturale dell'edificio, utilizzando, per quantopossibile, tecniche di intervento e 
metodologie operative volte alla massima conservazione materica, fisica e morfologica 
dei fabbricati. Tecniche e materiali con carattere di reversibilità anche parziale, da 
impiegarsi in modo discreto, non invasivo, coerente con la logica costruttiva e 
l'impianto strutturale esistente. 
Sarcitura delle murature mediante sostituzione parziale del materiale: 
L'obiettivo di questa lavorazione dovrà essere quello di integrare parti di muratura 
assolutamente non più recuperabili e non più in grado di assolvere alla loro funzione 
statica e/o meccanica mediante una graduale sostituzione che non dovrà comunque 
interrompere, nel corso dei lavori, la funzionalità statica della muratura. 
L'Appaltatore, quindi, provvederà, delimitata la parte di muratura da sostituire, ad 
individuare le zone dei successiviinterventi che dovranno essere alternati in modo da 
potere sempre disporre di un quantitativo sufficiente di muraturaresistente. 
Aprirà una breccia nella prima zona d'intervento ricostruendo la porzione demolita con 
muratura di mattoni pieni e malta magra di cemento, avendo sempre la cura di 
mettere bene in risalto la nuova integrazione rispetto alla muratura esistente, per 
materiale, forma, colore o tecnica applicativa secondo le scelte della D.L., 
ammorsando da una parte la nuova struttura con la vecchia muratura resistente e 
dall'altra parte lasciando le ammorsature libere di ricevere la successiva muratura di 
sostituzione. 
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Dovrà, in seguito, forzare la nuova muratura con la sovrastante vecchia muratura 
mediante l'inserimento di cunei di legno da controllare e da sostituire, solo a ritiro 
avvenuto, con mattoni e malta fluida fino a rifiuto. 
Queste operazioni andranno ripetute per tutte le zone d'intervento. 
Fissaggio di paramenti sconnessi e/o in distacco: In presenza di porzioni 
superstiti di paramenti aderenti alla muratura, sia essa costituita da laterizi, tufi, 
calcari, e comunque realizzata (opera reticolata, incerta, vittata, listata, quasi 
reticolata, mista, ecc.), l'Appaltatore dovrà far pulire accuratamente la superficie e 
rimuovere ogni sostanza estranea, secondo le modalità già descritte. 
Procederà, quindi, all'estrazione degli elementi smossi, in fase di caduta e/o distacco, 
provvedendo alla loro pulizia e lavaggio ed alla preparazione dei piani di posa con una 
malta analoga all'originale additivata con agenti chimici solo dietro espressa richiesta 
della D.L. 
Eseguirà, in seguito, la ricollocazione in opera degli elementi rimossi e la chiusura 
sottoquadro dei giunti mediante la stessa malta, avendo cura di sigillare le superfici 
d'attacco tra paramento e nucleo mediante iniezioni o colaggi di miscele fluide di 
malta a base di latte di calce e pozzolana vagliata e ventilata o altre mescole indicate 
dalla D.L. Potranno inoltre effettuarsi interventi di messa in sicurezza di elementi a 
rischio di apparati decorativi (gronde, cornici, archetti pensili, modanature, lesene) 
tramite il fissaggio al paramento di supporto utilizzando microbarre in acciaio inox. 
Si dovranno effettuare fori del diametro di mm 6-8 (che comunque dipenderà dalle 
dimensioni e dallo stato materico del manufatto da consolidare) con trapani a bassa 
rotazione sino a raggiungere lo strato del supporto che sarà interessato dal foro per 
circa cm 10. Verrà successivamente iniettata resina epossidica ed immediatamente 
annegate le barre in inox avendo cura di evitare fuoriuscite e sbavature del prodotto 
verso l'esterno. Andrà infine eseguita la stuccatura superficiale utilizzando malta di 
calce idraulica caricata con coccio pesto o polvere di marmo. 
Qualora per motivi statici o strutturali si dovesse procedere alla ricostruzione di 
paramenti analoghi a quelli originari, detti paramenti verranno realizzati con materiali 
applicati in modo da distinguere la nuova esecuzione (sottoquadro, sopraquadro, 
trattamenti superficiali). 
Protezione delle teste dei muri: Per garantire una buona conservazione delle 
strutture murarie oggetto di intervento sarà possibile realizzare particolari volumi di 
sacrificio sulle creste delle stesse, oltre ad eventuali opere di ripedonamento, o sugli 
spioventi tramite apposite ripianature. 
L'eventuale volume si realizzerà a seconda del tipo, dello spessore e della natura della 
muratura originale. Dovrà inoltre distinguersi in modo netto dalle strutture originarie 
per tipologia costruttiva o materiale pur accordandosi armoniosamente con esse, 
assicurandone la continuità strutturale. 
L'Appaltatore provvederà quindi alla risarcitura, al consolidamento ed alla parziale 
ricostruzione della struttura per la rettifica e alla eventuale integrazione delle lacune 
secondo i modi già indicati. Potrà quindi procedere alla realizzazione di più strati di 
malta capaci di sigillare la tessitura muraria, facilitare e smaltire l'acqua piovana 
evitandone il ristagno. 
Tale strato dovrà, in genere, essere eseguito armonizzando l'inerte, la pezzatura e la 
sagoma con l'originaria muratura sottostante, utilizzando per piccole porzioni inerti 
adatti e malte simili alle originali per composizione fisico-chimica; oppure per porzioni 
consistenti, evidenziando la nuova malta con colorazioni o finiture differenti dalle 
originali, pur conservandone le caratteristiche. In casi particolari le malte potranno 
essere additivate con opportuni prodotti di sintesi chimica, ma solo dietro specifica 
richiesta ed autorizzazione della D.L. 
Ristilatura dei giunti di malta: I lavori conservativi su murature in genere, nella 
gran parte dei casi, riguardano in maniera piuttosto evidente i giunti di malta di 
allettamento tra i singoli manufatti. Si dovranno pertanto effettuare analisi mirate, 
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sulla composizione chimico-fisica dei manufatti e delle malte di allettamento, per 
determinarne la natura, la provenienza e la granulometria. 
La prima operazione di intervento riguarderà l'eliminazione puntuale dei giunti di 
malta incompatibili, giunti cioè realizzati con malte troppo crude (cementizie), 
incompatibili col paramento, in grado di creare col tempo stress meccanici evidenti. 
L'operazione dovrà avvenire con la massima cura, utilizzando scalpelli di piccole 
dimensioni ed evitando accuratamente di intaccare il manufatto originale. Seguirà un 
intervento di pulitura utilizzando pennelli a setole morbide e bidone aspiratutto. Previa 
abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si effettuerà la stilatura dei giunti di 
malta tramite primo arriccio in malta di calce idraulica esente da sali solubili e sabbia 
vagliata (rapporto legante inerte 1:2). U arriccio sarà da effettuarsi utilizzando piccole 
spatole evitando con cura di intaccare le superfici non interessate (sia con la malta sia 
con le spatole) si potranno eventualmente proteggere le superfici al contorno 
utilizzando nastro in carta da carrozziere. 
La ristilatura di finitura si effettuerà con grassello di calce e sabbia del Ticino 
eventualmente additivati con sabbie di granulometrie superiori, coccio pesto, polveri 
di marmo (rapporto leganti-inerti 1:3). La scelta degli inerti sarà dettata dalle analisi 
preventive effettuate su materiali campioni, e dalla risoluzione cromatica che si vuole 
ottenere in sintonia con le malte esistenti (per piccole ristilature) o in difformità per 
distinguerle da quelle esistenti (porzioni di muratura più vaste). Tali scelte saranno 
esclusivamente dettate dalla D.L. comunque dietro specifica autorizzazione degli 
organi competenti alla tutela del bene in oggetto. La ristilatura avverrà sempre in 
leggero sottoquadro e dovrà prevedere una finitura di regolarizzazione tramite piccole 
spugne inumidite in acqua deionizzata. Le malte utilizzate dietro specifica richiesta e/o 
autorizzazione della D.L., potranno essere caricate con additivi di natura chimica, quali 
resine epossidiche (richiesta di forte adesività per stuccature profonde non esposte ai 
raggi UV) o resine acriliche o acril-siliconiche. 
Interventi conservativi sul calcestruzzo armato: Una volta identificate 
chiaramente le cause di degrado ed il 
processo patologico in atto, prima di procedere a qualsiasi intervento, andrà valutata 
la vita residua del calcestruzzo carbonatato, che potrebbe essere decisamente ancora 
lunga. In questo caso il calcestruzzo può anche non essere eliminato risultando ancora 
molto lento il processo di ossidazione dei ferri di armatura. 
Nel caso in cui si dovesse invece intervenire (calcestruzzo umido, distaccato, fessurato, 
ecc.) qualunque intervento di conservazione deve essere preceduto da un'accurata 
preparazione delle superfici su cui verrà applicato l'opportuno materiale di ripristino. 
Trascurare o affrontare approssimativamente questo aspetto della procedura di 
intervento significa ottenere un risultato di breve durata. Al momento dell'esecuzione 
dei lavori le superfici da trattare dovranno presentarsi in modo perfetto. La procedura 
di intervento prevede operazioni di pulitura e bonifica, di consolidamento e protezione. 
Pulitura e bonifica. Si dovranno eliminare tracce di sporco, particelle incoerenti e 
decoese, tutte le parti carbonatate ed ammalorate, per ottenere una superficie che 
presenti le caratteristiche idonee di aggrappo e rugosità per l'adesione delle malte. Lo 
spessore di calcestruzzo da asportare dipende ovviamente dall'entità del degrado del 
manufatto. La profondità dovrebbe essere di almeno cm 1,5-2,5 e ragionevolmente 
uniforme per tutta l'estensione della zona da risanare. Nel caso di ferri d'armatura 
esposti, in presenza di cloruri, si procederà alla loro pulitura tramite sabbiatura per 
ottenere superfici totalmente pulite. La sabbiatura impiegherà sabbia silicea con 
granulometria compresa tra mm 1 e 2, proiettata 
con un compressore a flusso variabile con una pressione di esercizio di atm 6/7. 
“In caso di calcestruzzo carbonatato o con una presenza di cloruri sopra la soglia 
critica (0,4% in peso rispetto al cemento) si effettuerà la completa bonifica del 
calcestruzzo ammalorato, scalzando l'intera zona all'intorno dei ferri corrosi fino a 
raggiungere il cls sano. L'operazione avverrà sin dietro alle armature ad una 
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profondità di almeno cm 2 o quella equivalente ad un diametro di tondino. La 
rimozione del calcestruzzo ammalorato potrà eseguirsi manualmente oppure, se 
l'estensione della riparazione lo esige, con martelli elettrici a basso impatto onde 
evitare la formazione di ulteriori fessurazioni. Nel caso in cui si dovesse applicare uno 
spessore insufficiente di nuovo calcestruzzo, andrà effettuato un trattamento 
preliminare delle armature di tipo meccanico fino alla completa eliminazione della 
ruggine e far diventare la superficie brillante. Le armature vengono in seguito protette 
con un trattamento anticorrosivo e aggrappante a tre componenti, affinato con resine 
epossidiche. In alternativa si potranno utilizzare vernici antiruggine, o meglio, 
betoncini alcalini antiruggine, o mano preparatoria a spruzzo, utilizzando uno strato 
sottile di adesivo polimerico in veicolo acquoso. Questo trattamento, oltre a consentire 
l'adesione della malta di ripristino, consentirà di evitare la 
corrosione delle armature nelle zone in cui lo spessore del copriferro dovrà essere 
mantenuto basso. 
Consolidamento. Il calcestruzzo del copriferro rimosso verrà sostituito con malta 
monocomponente alcalina (che consente la ripassivazione delle armature) con modulo 
elastico simile al calcestruzzo, a ritiro controllato, a base di polimeri sintetici e 
microsilice. La malta verrà applicata a spatola o a cazzuola previa abbondante 
bagnatura dei sottofondi per evitare che assorbano parte del liquido di impasto. La 
quantità d'acqua necessaria dipende dalla porosità del materiale; non si dovrà 
eccedere nella bagnatura in quanto potrebbe formarsi una pellicola d'acqua 
superficiale in grado di ridurre l'adesione della malta. Al momento dell'applicazione le 
superfici dovranno presentare un aspetto opaco. 
A getto ultimato sarà mantenuta umida l'applicazione per almeno 24 ore, avvenuta la 
stagionatura umida sarà sempre opportuno applicare un antievaporante (sconsigliato 
se si passano ulteriori rivestimenti protettivi). A completa presa della malta da 
riparazione verrà applicata la malta di finitura a base acrilica, monocomponente, 
contenente cemento con aggregati selezionati e polimeri sintetici. Le malte utilizzate 
dovranno essere esenti da inerti quale gesso e silice reattiva, possedere buona 
tixotropia, elevata lavorabilità, assenza di ritiro. 
Protezione. La superficie esterna dovrà essere infine protetta con una rasatura di 
malta di finitura per calcestruzzo, con una pittura o con una vernice. Il rivestimento 
protettivo deve comunque garantire un'adeguata idrorepellenza e la barriera 
all'anidride carbonica. Barriera che non può essere totale perché comporterebbe anche 
l'abbattimento della permeabilità al vapore acqueo. Si dovranno pertanto utilizzare 
additivi quali polimeri acrilici e miscele di copolimeri in etilene o xilene previa 
impregnazione con silani: tali trattamenti sono in grado di conferire al calcestruzzo 
buona protezione ed idrorepellenza. Nello specifico saranno da applicare circa 200-300 
g/mq di idrorepellente silanico e, dopo 24 ore dall'impregnazione, 170-200 g/mq di 
pittura acrilica. In ogni caso tutte le strutture in calcestruzzo realizzate a contatto con 
il terreno dovranno essere impermeabilizzate. 
 
ART. 83 –CONSOLIDAMENTO DELLE MURATURE. 
 
Generalità 
I lavori di consolidamento delle murature potranno essere effettuati ricorrendo a tutte 
quelle tecniche, anche a carattere specialistico e ad alto livello tecnologico, purché 
vengano giudicate compatibili, dalla D.L. e dagli organi competenti per la tutela del 
bene, con la natura delle strutture esistenti e siano altresì chiaramente riconoscibili e 
distinguibili dai manufatti originari sui quali si sta operando con interventi prettamente 
conservativi. Per quanto possibile tali lavori dovranno essere eseguiti in modo da 
garantire l'eventuale reversibilità dell'intervento. I lavori di consolidamento delle 
murature dovranno essere condotti, ove applicabili, nei modi stabiliti dal D.M. 2 luglio 
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1981, n. 198, dalle successive Circ. 10 luglio 1981, n. 21745 e 19 luglio 1981, n. 
27690 e dal D.M. 9 gennaio 1987. 
La conservazione dei materiali costituenti la fabbrica sarà affrontata in maniera 
articolata secondo due livelli di 
intervento: valutando il materiale in quanto tale o considerando l'edificio nel suo 
insieme di elementi materici con funzione statica, in relazione quindi a problemi di 
resistenza e stabilità strutturale. 
I seguenti paragrafi daranno le indicazioni ed i criteri fondamentali circa le 
metodologie di intervento per gli eventuali consolidamenti statici. Sarà comunque cura 
della D.L. porre in essere, a completamento e miglior spiegazione di quanto alle tavole 
progettuali, ulteriori e/o diverse indicazioni. 
Il rilievo ed il controllo delle lesioni costituiranno il fondamento essenziale per la 
corretta impostazione delle adeguate operazioni di salvaguardia e di risanamento 
statico, rilievo e controllo ai quali l'Impresa, senza compenso alcuno, dovrà garantire il 
massimo di collaborazione ed assistenza. 
I sopracitati rilievo e controllo saranno eseguiti con adatti strumenti (deformometri 
meccanici e/o elettronici, 
estensimetri, autoregistratori) per accertare se il dissesto è in progressione accelerata, 
ritardata o uniforme, oppure se è in fase di fermo su una nuova condizione di 
equilibrio. 
Nel caso di progressione accelerata del dissesto potrà essere necessario un pronto 
intervento per opere provvisorie di cautela, in conformità alle disposizioni della D.L. 
Nel caso di arresto di una nuova configurazione di equilibrio sarà necessario accertare 
il grado di sicurezza con cui tale equilibrio è garantito, per intervenire secondo le 
modalità prescritte dalla D.L., ovvero interventi tesi a bloccare l'edificio nell'assetto 
raggiunto o integrare gli elementi strutturali con irrobustimenti locali o generali per 
proteggere, con un conveniente margine, la sicurezza di esercizio. 
Se i preliminari accertamenti assicureranno che la sottostruttura è estranea alla 
fenomenologia rilevata, il risanamento statico sarà conseguito con i procedimenti 
seguenti, la cui scelta, a cura della D.L., sarà condizionata dalle varie situazioni locali: 
nel caso di dissesti per schiacciamento sarà necessaria la rigenerazione delle murature 
con iniezioni di resine epossidiche opportunamente caricate con l'integrazione della 
capacità portante mediante apposite armature metalliche; nei casi di dissesti per 
pressoflessione sarà necessario l'impiego di adatte armature rigidamente collegate alla 
struttura muraria mediante resine epossidiche, oppure attraverso l'inserimento di 
elementi metallici tendenti a ridurre le lunghezze di libera inflessione; nel caso in cui 
sia necessario ridurre e/o controbilanciare la spinta di archi e volte sarà fatto divieto di 
usare alleggerimenti con sottrazione di materia della fabbrica e sarà quindi necessario 
introdurre adatte barre di armatura, eventualmente pretese, comunque connesse alla 
muratura mediante resina epossidica. 
Pertanto nelle zone in cui, per ragioni di vario ordine, insorgono sforzi di trazione e 
taglio, che rendono necessarie iniezioni di resina e/o eventuale armatura metallica, 
tali iniezioni e/o armature dovranno formare un corpo unico con la muratura, 
assorbendone i sopradetti sforzi, per conferirle la corretta capacità reattiva che la 
sappia rigenerare nei confronti degli stati di sollecitazione anomali che hanno generato 
il quadro fessurativo. 
Il procedimento sarà particolarmente utile sia nel caso di schiacciamento sia nel caso 
di pressoflessione: nel primo la cucitura armata che sarà eseguita tra due paramenti 
di muro dovrà consentire una bonifica generale per il diffondersi del legante epossidico 
e si opporrà a spostamenti trasversali, per la resistenza a trazione garantita dai tondi 
metallici inseriti; nel secondo caso si dovrà ottenere un effetto identico a quello 
conseguente a cerchiature e/o tiranti metallici, con il vantaggio, e comunque l'obbligo, 
di non lasciare a vista l'intervento. 
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Consolidamento mediante iniezioni a base di miscele leganti: Prima di dare 
inizio ai lavori, l'Appaltatore dovrà eseguire un'attenta analisi della struttura al fine di 
determinare l'esatta localizzazione delle sue cavità, la natura della sua materia, la 
composizione chimico-fisica dei materiali che la compongono. 
Gli esami potranno essere effettuati mediante tecniche molto usate come la 
percussione della muratura oppure 
ricorrendo a carotaggi con prelievo di materiale, a sondaggi endoscopici o, in relazione 
all'importanza delle strutture e dietro apposita prescrizione, ad indagini di tipo non 
distruttivo (termografie, ultrasuoni, ecc.). In presenza di murature particolari, con 
grandi spessori e di natura incerta, sarà inoltre indispensabile effettuare prove di 
consolidamento utilizzando differenti tipi di miscele su eventuali campioni tipo in modo 
da assicurarsi che l'iniezione riesca a penetrare sino al livello interessato. 
In presenza di murature in pietrame incerto sarà preferibile non togliere lo strato 
d'intonaco al fine di evitare l'eccessivo trasudamento della miscela legante. 
La tecnica consisterà nell'iniettare nella massa muraria ad una pressione variabile in 
ragione del tipo di intervento, una malta cementizia e/o epossidica opportunamente 
formulata che riempiendo le fratture e gli eventuali vuoti, sappia consolidare la 
struttura muraria, sostituendosi e/o integrando la malta originaria. 
I punti su cui praticare i fori (in genere 2 o 3 ogni mq) verranno scelti dalla D.L. in 
base alla distribuzione delle fessure ed al tipo di struttura. Detti fori, di diametro 
opportuno (indicativamente da mm 30 a 50) si eseguiranno con sonde a rotazione 
munite di un tagliatore carotiere con corona d'acciaio ad alta durezza o di widia. 
Nelle murature in pietrame, le perforazioni dovranno essere eseguite in 
corrispondenza dei giunti di malta e ad una distanza di circa cm 60-80 in relazione alla 
compattezza del muro. 
Nelle murature in mattoni pieni la distanza fra i fori non dovrà superare i cm 50. 
Si avrà l'accortezza di eseguire le perforazioni finalizzando l'operazione alla 
sovrapposizione delle aree iniettate, ciò sarà controllabile utilizzando appositi tubicini 
``testimone'' dai quali potrà fuoriuscire l'esubero di miscela iniettata. I tubicini 
verranno introdotti, per almeno cm 10 ed avranno un diametro di circa mm 20, 
verranno poi sigillati con la stessa malta di iniezione a consistenza più densa. 
Durante questa operazione sarà necessario evitare che le sbavature vadano a rovinare 
in modo irreversibile l'integrità degli adiacenti strati di rivestimento. 
Per favorire la diffusione della miscela, l'Appaltatore dovrà praticare dei fori profondi 
almeno quanto la metà dello spessore dei muri. Nel caso di spessori inferiori ai cm 60-
70. le iniezioni verranno effettuate su una sola faccia della struttura; oltre i cm 70 si 
dovrà operare su entrambe le facce nel caso in cui lo spessore dovesse essere ancora 
maggiore, o ci si trovasse nell'impossibilità di iniettare su entrambe le facce, si dovrà 
perforare la muratura da un solo lato fino a raggiungere i 2/3 della profondità del 
muro. 
In caso di murature in mattoni pieni si praticheranno perforazioni inclinate di almeno 
45 gradi verso il basso fino a raggiungere una profondità di cm 30-40 (sempre 
comunque rapportata allo spessore del muro) tale operazione si rende necessaria per 
distribuire meglio la miscela e per interessare i diversi strati di malta. 
Tutte le fessure, sconnessioni, piccole fratture tra i manufatti interessati all'intervento 
andranno preventivamente stuccate per non permettere la fuoriuscita della miscela 
legante. 
Prima dell'iniezione si dovrà effettuare un prelavaggio al fine di saturare la massa 
muraria e di mantenere la densità della miscela. Il prelavaggio profondo sarà inoltre 
utile per segnalare e confermare le porzioni delle zone da trattare, che 
corrisponderanno con la gora di umidità, oltre all'esistenza di possibili lesioni non 
visibili. 
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Il lavaggio andrà eseguito con acqua pura, eventualmente deionizzata e priva di 
materie terrose. Durante la fase del lavaggio andranno effettuate le operazioni 
supplementari di rinzaffo, stilatura dei giunti e sigillatura delle lesioni. 
L'iniezione della miscela cementante potrà essere composta da acqua e cemento nella 
proporzione di 1:1 (1 quintale di cemento per 100 litri di acqua), oppure con miscele 
di cemento, sabbie molto fini e/o additivi quali resina epossidica formulata in maniera 
opportuna e miscelata con adatto solvente, al fine di ottenere una corretta viscosità 
per consentirne la penetrazione in maniera diffusa. All'iniezione di resina potrebbe 
essere necessario far procedere una iniezione di solvente a bassa pressione, per 
saturare la superficie di pietre, mattoni, malta, per favorire la diffusione della resina 
epossidica e comunque la sua polimerizzazione in presenza di solvente. La miscela 
dovrà essere omogenea, ben amalgamata ed esente da grumi ed impurità. 
L'iniezione delle miscele all'interno dei fori sarà eseguita a bassa pressione e andrà, 
effettuata tramite idonea pompa a mano o automatica provvista di un manometro di 
facile ed immediata lettura. 
Se il dissesto sarà limitato ad una zona ristretta dovranno essere risanate, con una 
pressione non troppo elevata, prima le parti più danneggiate ed in seguito le rimanenti 
zone, utilizzando una pressione maggiore. 
Andrà realizzato preventivamente un preconsolidamento, eseguito colando mediante 
un imbuto una boiacca molto fluida, si effettueranno successivamente le iniezioni 
procedendo con simmetria, dal basso verso l'alto al fine di evitare squilibri di peso ed 
impreviste alterazioni nella statica della struttura. 
Previa verifica della consistenza materica della muratura oggetto di intervento, si 
inietterà la miscela mediante una pressione di circa 0,5-1,0 kg/cmq in modo da 
agevolare il drenaggio ed otturare i fori con il ritorno elastico. 
Sarà inoltre opportuno aumentare la pressione di immissione in relazione alla quota 
del piano di posa delle attrezzature. L'aumento sarà di 1/2 atmosfera ogni ml 3 di 
dislivello in modo da bilanciare la pressione idrostatica. La pressione dovrà essere 
mantenuta costante fino a quando la miscela non sarà ovviamente fuoriuscita dai 
buchi adiacenti o dai tubicini ``testimoni''. 
Ad indurimento della miscela, gli ugelli saranno rimossi ed i fori sigillati con malta 
appropriata. 
In edifici a più piani le iniezioni dovranno essere praticate a partire dal livello più 
basso. 
Sarà consentito l'impiego di tiranti d'acciaio, trasversali per evitare danni alla 
muratura per effetto di elevate pressioni di iniezione. 
Non sarà assolutamente consentito, salva diversa prescrizione della D.L., la 
demolizione di intonaci e/o stucchi; sarà anzi necessario provvedere al loro preventivo 
consolidamento e/o ancoraggio al paramento murario, prima di procedere all'iniezione 
stessa. 
Ad operazione terminata sarà opportuno prevedere una serie di indagini cadenzate nel 
tempo per verificarne l'effettiva efficacia. 
Consolidamento mediante iniezioni armate - Reticolo cementato: Le operazioni 
da effettuarsi, molto simili a quelle previste per le iniezioni di malte leganti, avranno le 
finalità di assicurare alla muratura per mezzo dell'utilizzo di un'armatura metallica, un 
consistente aumento della resistenza agli sforzi di trazione: durante i lavori di 
consolidamento l'Appaltatore dovrà inserire nei fori delle barre metalliche 
opportunamente distanziate ed alettate che, in seguito alle iniezioni delle malte, 
vengono a solidarizzarsi con la muratura. Lo schema distributivo, l'inclinazione ed il 
calibro delle barre saranno scelti dalla D.L., in funzione dei dissesti riscontrati 
dall'esame del quadro fessurativo dell'edificio o delle variazioni, apportate nel corso 
dei lavori di risanamento agli equilibri dei carichi. 
I lavori dovranno essere condotti in modo da realizzare, all'interno della muratura, 
una struttura solidamente 
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interconnessa in grado di resistere a vari stati di sollecitazione. 
Le armature saranno costituite da tondini in acciaio inossidabile, normali o ad 
aderenza migliorata, dalle dimensioni prescritte dagli elaborati di progetto od ordinate 
dalla D.L. 
Le barre potranno essere eventualmente pretese, per generare un'azione di contrasto 
nella muratura prima dell'insorgere di ulteriori deformazioni. Ciò potrà essere 
effettuato impiegando tondini di acciaio filettato alle estremità in modo da poter 
essere messi a contrasto tramite piastre metalliche di ripartizione e bulloni da serrarsi 
con chiavi dinamometriche ovvero impiegando trefoli d'acciaio armonico 
opportunamente pretesi mediante martinetti. 
Consolidamento mediante paretine di contenimento: Questo tipo di 
consolidamento sarà da utilizzarsi solo ed esclusivamente su murature 
particolarmente degradate, non più in grado di assolvere a pieno la loro funzione 
statica, ma che in ogni modo devono essere conservate parzialmente o integralmente. 
Per tale motivo questa tecnica dovrà essere utilizzata con le dovute cautele, mai in 
maniera generalizzata, dietro specifiche indicazioni progettuali e della D.L. e con il 
benestare degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. Il 
consolidamento verrà eseguito facendo aderire da un lato, o su ambedue i lati della 
superficie muraria, delle lastre cementizie gettate in opera su dei reticoli elettrosaldati 
da collegare tramite tondini d'acciaio. 
L'Appaltatore dovrà, quindi, demolire, dietro autorizzazione della D.L., i vecchi 
intonaci, i rivestimenti parietali, le parti incoerenti ed in fase di distacco, fino a 
raggiungere la parte sana della struttura. 
Le lesioni andranno ripulite, allargate e spolverate con l'aiuto di aria compressa e 
bidone aspiratutto. 
Si dovranno eseguire perforazioni passanti in senso obliquo (almeno 6 per metro), al 
cui interno si collocheranno i tondini in acciaio lasciandoli sporgere dalla struttura per 
almeno cm 10 da ogni lato. I tondini saranno del tipo e del diametro indicato dagli 
elaborati di progetto e/o ordinato dalla D.L. con diametro minimo di mm 4-6. Una 
volta stuccate 
le eventuali lesioni, fessure o parti di struttura situate sotto i fori con la malta 
prescritta, si potranno posizionare reti elettrosaldate su entrambe i lati del muro. Le 
reti avranno diametro e maglia come specificato negli elaborati di progetto e/o 
comandati dalla D.L. Andranno quindi risvoltate per almeno cm 50 in corrispondenza 
degli spigoli laterali in modo da collegare ortogonalmente le nuove paretine armate 
con le altre strutture portanti. Le reti inoltre, andranno saldamente collegate alle barre. 
Sulla struttura preventivamente bagnata sarà applicato uno strato di malta del tipo 
prescritto dal progetto e/o dalla D.L. 
 n ogni caso salve diverse indicazioni di progetto l'Appaltatore dovrà tenere presente 
che: 
per realizzare spessori inferiori ai cm 3 dovrà mettere in opera la malta a spruzzo; 
per realizzare spessori intorno ai cm 3-5 dovrà applicare la malta manualmente; 
per realizzare spessori intorno ai cm 5-10 dovrà ricorrere al getto in casseforme. 
Gli spessori ed il tipo di posa e realizzazione dovranno essere rapportati e calibrati in 
base al degrado della struttura ed al tipo di sollecitazioni cui è e sarà sottoposta. 
Per interventi su lesioni isolate, anche di spessori consistenti, in corrispondenza di 
incroci di muri, di aperture, la rete elettrosaldata potrà essere usata in strisce di cm 
50-80, posizionata su entrambe i lati della muratura tramite chiodatura e collegata 
con tondini passanti attraverso le lesioni precedentemente scarnite e pulite da parti 
incoerenti. La malta da utilizzare per sarcire le eventuali lesioni, salvo diverse 
prescrizioni della D.L., dovrà preferibilmente essere di tipo espansivo. 
Consolidamento mediante tiranti metallici: Questo tipo di consolidamento andrà 
utilizzato quando si richieda un miglioramento della prestazione statica del complesso 
edilizio, riducendo al minimo l'utilizzo di cemento armato o altre tecniche 
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eccessivamente invasive ed irreversibili. L'inserimento di tiranti, ancorati tramite 
piastre di dimensioni opportune o chiavi risulta certamente utile per dotare l'edificio di 
un'idonea ed elastica cerchiatura, in alternativa ai cordoli in cemento armato. 
I tiranti possono essere realizzati con normali barre in acciaio per armatura o con 
trefoli in acciaio armonico, che vanno disposti sia orizzontalmente sia verticalmente ed 
estesi all'intera dimensione della parete. Qualora i solai non siano in grado di 
assicurare un sufficiente incatenamento delle pareti, si dovrà intervenire con 
l'inserimento di tiranti orizzontali, che verranno ancorati all'esterno delle pareti stesse. 
In alternativa si potranno far agire i solai come incatenamenti, applicando a travi e 
travetti chiavi metalliche ancorate all'esterno della parete. Sempre che questi elementi 
vengano in fase progettuale ritenuti idonei allo scopo. 
L'impiego dei tiranti in acciaio è rivolto a migliorare lo schema strutturale e quindi il 
comportamento dell'edificio non solo in caso di eventi sismici. 
I tiranti metallici dovranno essere applicati di preferenza all'interno della muratura e 
fissati alle estremità con piastre atte alla distribuzione dei carichi. Le tirantature 
metalliche potranno anche essere lasciate completamente a vista nel caso in cui il 
progetto lo preveda e/o dietro indicazioni specifiche della D.L. 
Una volta segnati i livelli e gli assi dei tiranti, l'Appaltatore dovrà preparare la sede di 
posa dei tiranti mediante l'utilizzo di trapani esclusivamente rotativi del diametro 
prescritto onde evitare sconnessioni e ogni possibile disturbo all'equilibrio della 
struttura dissestata. 
Quando si dovesse predisporre la sede di posa dei tiranti in aderenza ai paramenti 
esterni l'Appaltatore dovrà praticare nella muratura delle apposite scanalature. Le loro 
sezioni e la loro posizione saranno prescritte dagli elaborati di progetto e dovranno 
essere in grado di contenere i piani di posa dei tiranti e delle piastre di ripartizione, le 
cui aree di appoggio dovranno essere spianate con getto di malta antiritiro. 
I tiranti, una volta tagliati e filettati per circa cm 10 da ogni lato, andranno posti in 
opera e fissati alle piastre (dalle dimensioni e spessori prescritti) mediante dadi 
filettati, predisponendo preventivamente apposite guaine protettive. Ad avvenuto 
indurimento delle guaine usate per i piani di posa delle piastre, l'Appaltatore metterà 
in tensione i tiranti per mezzo di chiavi dinamometriche in modo che la tensione 
applicata non superi il 50% di quella ammissibile dal cavo di acciaio. Si salderanno 
infine i dadi filettati. 
La sede di posa dei tiranti, se prevista all'interno della struttura, potrà essere riempita, 
dietro precise indicazioni della D.L., con iniezioni di malte reoplastiche o di prodotti di 
sintesi chimica, mentre le scanalature potranno essere sigillate con malta o lasciate a 
vista, eventualmente rifinite in modo da non andare in contrasto con l'aspetto del 
paramento murario. 
Per garantire alla struttura le migliori prestazioni statiche, i tiranti orizzontali dovranno 
essere posizionati in 
corrispondenza dei solai o di altre strutture orizzontali mentre lo spazio fra due tiranti 
contigui dovrà essere ridotto al 
minimo. 
I tiranti verticali, diagonali e comunque inclinati verranno inseriti in fori passanti (diam. 
mm 45/65) attraverso le 
murature, nei quali verrà poi iniettata a pressione malta epossidica opportunamente 
formulata, per la formazione del bulbo di ancoraggio. Nel caso di murature troppo 
dissestate si provvederà ad una preventiva iniezione di consolidamento con malta 
epossidica. Verranno poi messe in opera le piastre di ancoraggio. L'operazione di 
tesatura avverrà dopo il completo essiccamento del bulbo di ancoraggio. 
La realizzazione di tali collegamenti potrà essere ad un solo cavo o a più cavi in 
ragione della coazione che la D.L. riterrà opportuno inserire. 
Il posizionamento, le forme e le dimensioni delle piastre di ancoraggio dovranno 
essere effettuati secondo le prescrizioni del progetto o della D.L., potranno infatti 
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essere ortogonali al tirante, inclinate rispetto a questo, a bloccaggio singolo o 
pluricavo. 
 
ART. 84 – STRUTTURE ORIZZONTALI E INCLINATE – SOLAI,VOLTE E 
COPERTURE - DEMOLIZIONI, SOSTITUZIONI E COLLEGAMENTI. 
 
Demolizioni 
Per le opere di demolizione di solai, volte e coperture, l'Appaltatore sarà obbligato ad 
attenersi oltre che alle norme riportate all'Art. 1.2 del presente Capitolato, anche alle 
seguenti disposizioni: 
Generalità - Gli interventi di demolizione o sostituzione riguarderanno 
esclusivamente porzioni o sistemi strutturali che risultino del tutto irrecuperabili dopo 
attenta campagna di rilievo e diagnosi. Ovvero tutti quei sistemi e/o subsistemi non 
più in grado di assolvere la loro funzione statica, nemmeno mettendo in atto interventi 
consolidanti puntuali o estesi, in grado di lavorare in parallelo e/o in modo 
collaborante con gli stessi. 
Si dovrà fare ricorso ad opere di sostituzione parziale solo quando alcune parti o 
elementi della struttura si 
presenteranno deteriorati a tal punto da non garantire la stabilità dell'intera struttura. 
Si utilizzeranno sempre e 
comunque a tal scopo materiali e tecniche idonee, possibilmente asportabili e/o 
sostituibili, in contrasto per forma e/o tipologia e/o materiale col manufatto esistente, 
pertanto nettamente identificabili e riconoscibili. Qualsiasi operazione sarà comunque 
da concordare preventivamente con la D.L. previa specifica autorizzazione degli enti 
preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. Tutte le pavimentazioni potranno 
eventualmente essere recuperate integralmente dietro specifiche indicazioni della D.L. 
Coperture - Fatte salve le generalità di cui sopra, si eseguirà in primo luogo, con ogni 
cautela, in condizioni di massima sicurezza per gli operatori, la dismissione del manto 
di copertura, di converse, scossaline, canali di gronda, delle canne fumarie e dei 
comignoli; solo in seguito l'Appaltatore potrà rimuovere la piccola, la media e la 
grossa orditura o comunque la struttura sia essa di legno, sia di ferro o di cemento 
armato. 
In presenza di cornicioni o di gronde a sbalzo, dovrà assicurarsi che questi siano 
ancorati all'ultimo solaio o, viceversa, trattenuti dal peso della copertura; in 
quest'ultimo caso, prima di rimuovere la grossa orditura, dovrà puntellare i cornicioni. 
La demolizione della copertura, si dovrà effettuare operando dall'interno dell'edificio; 
in caso contrario gli operai 
dovranno lavorare esclusivamente sulla struttura principale e mai su quella secondaria, 
impiegando opportunamente tavole di ripartizione. 
Nel caso in cui la quota del piano di lavoro rispetto al piano sottostante superi i m 2, 
l'Appaltatore sarà obbligato a predisporre idonea impalcatura; se non fosse possibile 
porla in opera per la presenza di un piano sottostante non portante o non agibile 
dovrà predisporre tutte le opportune operazioni per garantire l'incolumità degli addetti 
ai lavori. 
Solai piani - Previa attenta verifica del sistema costruttivo, verranno rimossi i 
pavimenti ed i sottofondi, i tavellonati e le voltine. Nel caso non si dovessero 
rimuovere i travetti sarà cura dell'Appaltatore predisporre idonei tavolati di sostegno 
per gli operai. I travetti andranno sfilati dalle sedi originarie evitando di fare leva sulle 
murature esistenti mediante il puntellamento, la sospensione e il taglio dei travetti. Le 
solette in cemento armato monolitiche, prive di una visibile orditura principale, 
dovranno preventivamente essere puntellate in modo da accertare la disposizione dei 
ferri di armatura. 
L'Appaltatore dovrà inoltre evitare la caduta sui piani sottostanti dei materiali rimossi 
e l'eccessivo accumulo degli stessi sui solai. 
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Sostituzioni e collegamenti: Nel caso di sostituzioni, parziali o globali, l'Appaltatore 
avrà cura di procedere alle eventuali demolizioni secondo le modalità e gli 
accorgimenti negli Artt. 4.1.1 e 4.9.2 del presente Capitolato. Il collegamento di una 
nuova struttura ai muri perimetrali, se non stabilito diversamente dalle prescrizioni di 
progetto o dalle direttive della D.L., verrà effettuato con le seguenti modalità. 
Strutture piane ad elementi metallici - Le operazioni si effettueranno secondo le 
indicazioni di progetto. I collegamenti fra le travi ed i muri perimetrali si potranno 
realizzare murando direttamente ogni testa della trave realizzandopreventivamente 
idonea piastra di ripartizione. L'Appaltatore dovrà saldare all'ala, nella parte annegata 
nel conglomerato, degli spezzoni di tondino di acciaio ripiegati ad uncino in grado di 
contrastare lo sfilamento della putrella. L'alloggiamento della trave da realizzare nella 
muratura, dovrà avere forma tronco-conica con la base maggiore rivolta verso 
l'esterno. 
Se il muro non sarà in grado di garantire la resistenza a carichi concentrati si potrà 
realizzare un cordolo di cemento armato ricavato nella muratura sul quale appoggiare 
le putrelle. In ogni, caso si dovrà prima liberare la struttura da tutti i carichi 
accidentali e procedere alla messa in opera della puntellatura del solaio che dovrà 
essere forzata in modo da ridurre al minimo l'effetto del carico sulle travi esistenti. 
Strutture piane in legno - Nel caso in cui il collegamento ai muri perimetrali si dovrà 
realizzare tramite nuovo cordolo in cemento armato l'Appaltatore dovrà demolire 
porzioni di muratura perimetrale in modo da creare appositi vani a sezione tronco-
conica di altezza pari a quella del cordolo per permettere l'inserimento di parti in 
cemento armate sagomate a coda di rondine funzione di ancoraggio. Le armature 
degli ancoraggi verranno eseguite, secondo le prescrizioni di progetto, 
contemporaneamente a quelle del cordolo. L'interasse fra gli ancoraggi potrà variare 
in relazione alla consistenza del muro, alle dimensioni del solaio ed alle indicazioni di 
progetto (di norma circa ogni mm 3). In linea di massima per solai di m 416 si 
potranno realizzare cordoli di cm 15-20 di base per cm 30 di altezza armati con ferri di 
mm 14; rete elettrosaldata di mm 150x150 con diametro di mm 4, chiodata e gettata 
in cappa di cemento con spessore di cm 4-6. 
Se prescritto dagli elaborati di progetto, saranno da realizzarsi idonei fori nella 
muratura in cui inserire le barre 
d'ancoraggio del cordolo. Tali fori avranno un'inclinazione sempre inferiore ai 45 gradi 
rispetto al piano trasversale della muratura. Prima dell'inserimento degli ancoraggi 
saranno riempiti con boiacca di cemento o resine di sintesi chimica secondo quanto 
stabilito dagli elaborati di progetto. 
Nel caso in cui il cordolo si realizzerà per cantieri, l'armatura verrà posta in opera per 
tratti e andranno eseguiti getti più corti di almeno cm 30 rispetto alla lunghezza di 
ciascun vano della muratura. Questa operazione consentirà ai ferri dell'armatura di 
essere piegati e inseriti nel vano; i ferri dovranno essere di lunghezza tale da poterli 
sovrapporre a quelli dei cantieri adiacenti. Una volta eseguito il getto si aprirà il 
cantiere adiacente ed i ferri dell'armatura verranno nuovamente stesi e collegati al 
tratto successivo. Infine andrà ripristinata la muratura intorno alle teste delle travi, 
avendo cura di aerarle e/o trattarle secondo le prescrizioni della D.L. 
Nel caso in cui non fosse prevista la realizzazione di cordoli si dovranno eseguire nella 
muratura dei fori passanti sempre di forma tronco-conica, adatti al collegamento con i 
tiranti a coda di rondine. Questi ultimi dovranno essere fissati ad una estremità della 
trave tramite idonea chiodatura o bullonatura; l'estremità opposta della trave verrà 
saldata ad una gabbia di tondini sagomati di forma tronco-conica da alloggiarsi nel 
foro da riempire con la malta prescritta. 
Se espressamente richiesto dalla D.L. o dagli elaborati di progetto, il collegamento 
dovrà essere realizzato per mezzo di tiranti a piastra, praticando un foro passante in 
direzione della lunghezza della trave. L'Appaltatore dovrà quindi ricavare nella 
muratura una nuova sede di forma tronco-conica di dimensioni tali da accogliere la 
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piastra metallica che dovrà poggiare su una base perfettamente spianata, realizzata 
con getto di malta cementizia. Il tirante di acciaio dovrà avere la forma e le 
dimensioni definite dagli elaborati di progetto ed essere collegato ad una estremità 
della trave per una lunghezza non inferiore a cm 80 mediante idonea chiodatura o 
bullonatura; l'altro estremo dovrà terminare con una sezione piatta in cui si praticherà 
un'asola di forma idonea in modo da trattenere i cunei tenditori; quest'estremità potrà 
essere filettata e collegata con un dado di acciaio. 
Sostituzione di travi in legno: La integrale sostituzione di travi in legno sarà da 
effettuarsi solo ed esclusivamente in caso di assoluta inconsistenza fisico-materico-
strutturale della trave, ovvero quando non sia possibile farla lavorare in parallelo con 
nuove travature o nuovi sistemi strutturali in grado di scaricarla parzialmente od 
integralmente. 
L'Appaltatore dovrà preventivamente puntellare i travetti ed il tavolato posato sulle 
travi con più puntelli da collocarsi parallelamente alle travi. 
Sopra ai puntelli in corrispondenza dell'intradosso dei travetti, si dovrà collocare 
un'architrave sulla quale verranno posti a contrasto i singoli travetti mediante 
chiodatura di biette in legno. 
Nel caso in cui la puntellatura dovesse appoggiare sopra a un solaio non 
sufficientemente solido, si dovranno posizionare i puntelli in modo da gravare su 
elementi strutturali sufficientemente resistenti; nel caso in cui, ad insindacabile 
giudizio della D.L., il solaio sottostante non fosse in grado di offrire sufficienti garanzie 
di resistenza, sarà necessario scaricare i puntelli sulle murature perimetrali, o 
prolungarli e sovrapporli sino al solaio del piano inferiore. L'Appaltatore dovrà altresì 
impiegare tavole in legno di idonea sezione posizionate alla base dei puntelli per una 
migliore ripartizione dei carichi. 
In ogni caso la trave liberata dalla muratura in corrispondenza degli appoggi, verrà 
sfilata intera e, solo dietro specifica autorizzazione della D.L. potrà essere tagliata. 
La nuova trave dovrà corrispondere come materiale, essenza qualità e dimensioni ai 
requisiti richiesti dagli elaborati di progetto. Dovrà essere messa in opera, nel caso di 
trave in legno, ripristinando compiutamente l'equilibrio strutturale preesistente. 
La nuova trave dovrà essere nettamente riconoscibile rispetto a quelle lasciate in 
opera, lavorata a filo di sega e perfettamente stagionata. Si potranno eventualmente 
impiegare travi in legno lamellare e, in alternativa, travi in acciaio o in legno e acciaio. 
Sostituzione di elementi laterizi con putrelle in ferro: Fatte salve le generalità di 
cui al precedente Art. 4.11.1., l'Appaltatore dovrà preventivamente puntellare il solaio 
e solo successivamente sarà possibile rimuovere il pavimento con il relativo sottofondo 
e asportare i materiali di riempimento fino a raggiungere l'estradosso del ferro e del 
laterizio. Verrà in parallelo posto in opera un tavolato di servizio che appoggerà sulle 
putrelle. Le tecniche, gli accorgimenti e i materiali da impiegasi nella sostituzione 
verranno stabiliti dalla D.L. e tutto verrà eseguito sotto la sua sorveglianza. 
Di norma l'Appaltatore dovrà porre in opera un tavellonato in laterizio poggiato sull'ala 
inferiore dei travetti; sopra il tavellonato si dovranno posizionare gli elementi di 
alleggerimento costituiti da laterizi forati o da altro materiale (blocchi di polistirolo, 
ecc.). In corrispondenza dell'ala superiore delle putrelle, preventivamente pulite e 
sgrassate andrà saldato un tondino di ferro sagomato a zigzag in grado di assicurare 
una valida coazione fra la struttura metallica ed il getto di calcestruzzo. 
L'Appaltatore, infine, dovrà far eseguire il getto in calcestruzzo armato, previa 
abbondante irrorazione con acqua del sottofondo. L'operazione si svolgerà in base alle 
prescrizioni di progetto e il collegamento verrà assicurato mediante ferri di ripartizione 
incrociati o rete metallica elettrosaldata. 
Sostituzione del tavolato esistente: L'operazione si effettuerà solo nel caso in cui il 
tavolato esistente non fosse più assolutamente in grado di fornire sufficienti garanzie, 
e fosse eccessivamente marcescente. 



 

90 

L'Appaltatore effettuerà preventivamente tutte quelle opere di puntellatura e/o di 
rafforzamento degli elementi della struttura in modo da poter effettuare le opere di 
demolizione e di rimozione secondo le norme contenute nel presente Capitolato. Dovrà 
utilizzare per la sostituzione del tavolato esistente tavole in legno la cui essenza sarà 
quella prescritta dagli elaborati di progetto e le cui caratteristiche tecniche saranno 
conformi a quelle stabilite dall'Art. 2.6 del presente Capitolato. 
Le tavole dovranno avere uno spessore non inferiore a cm 4 ed essere rifilate, 
intestate e collegate alla struttura mediante chiodi o tenoni. 
Il tavolato così realizzato, se richiesto, dovrà essere connesso alle murature adiacenti 
secondo le modalità indicate dall'Art. 4.11.2 del presente Capitolato. 
Ripasso dei manti di copertura in coppi di laterizio - Manto di copertura - 
L'Appaltatore dovrà effettuare la 
ricorsa generale del manto di copertura tramite la rimozione dei coppi e, previa 
verifica sullo stato di consistenza materica, dell'eventuale piccola orditura del tetto. 
L'accatastamento di tale materiale avverrà entro l'ambito del cantiere, comunque non 
in modo da gravare sulla struttura dell'edificio. I coppi subiranno un intervento di 
pulitura manuale tramite bruschinaggio con spazzole di saggina, la successiva 
battitura, l'eventuale sostituzione sino al 30-40% in caso di rotture evidenti e/o 
criccature, con nuovi manufatti di produzione industriale, tra loro identici per forma, 
materiale e colore, da posizionarsi inferiormente rispetto a quelli recuperati, ottenendo 
in totale una posa di circa 36-42 coppi al mq. I coppi posti a canale potranno essere 
incollati al sottostante ed eventuale nuovo supporto coibente mediante spalmatura di 
collante epossidico, a file alternate, al fine di garantirne l'inamovibilità, in ragione 
anche dell'azione degli agenti atmosferici. Si potranno altresì utilizzare grappe in rame 
fermacoppo. In ogni caso bisognerà sempre garantire 
l'areazione del sottotetto (superficie di aerazione almeno 1/500 della superficie totale 
del manto) tramite idonee 
operazioni che prevedono l'utilizzo di pezzi speciali e/o la realizzazione di apposite 
fessure tra la linea di gronda ed i canali di raccolta delle acque. Ogni fessura andrà 
comunque chiusa con apposita rete in acciaio inossidabile, utile ad evitare l'ingresso di 
volatili nel sottotetto e negli spazi sottocopertura, fissata con viti o apposite 
chiodature. L'operazione sarà comprensiva della ricostruzione e/o posa in opera di 
colmi di vertice mediante copponi ed eventuali colmi diagonali con sigillatura degli 
stessi mediante malta bastarda, nonché della messa in opera di scossaline e/o 
converse in lastre di rame lungo le adiacenze con la muratura, chiodate e saldate a 
stagno. Sarà cura dell'Appaltatore garantire la protezione della copertura con teli 
impermeabili al termine di ogni giornata di lavoro sino al suo completo recupero. 
Alla ricollocazione in falda dei coppi precederà un'attenta verifica ed eventuale rettifica 
delle pendenze sia del manto di copertura sia degli eventuali canali di gronda. 
Orditura e supporto di assito - L'Appaltatore dovrà effettuare il trattamento globale 
dell'assito e della grossa orditura prima di riposizionare il manto di copertura. 
Capriate - Travi, travetti, travicelli, assito e dormienti se eccessivamente degradati, 
marcescenti e non più in grado di assolvere alla loro funzione verranno sostituiti con 
nuovi manufatti identici per dimensione ed essenza. 
Lavorati a filo di sega - Qualsiasi intervento dovrà essere preventivamente discusso 
con la D.L. e comunque sempre preceduto da un'attenta operazione di pulitura dei 
manufatti lignei da recuperare, del sottotetto e dell'estradosso delle volte, utilizzando 
spazzole di saggina, stracci e scopinetti, nonché dall'utilizzo di aria compressa a bassa 
pressione e apparecchi di aspirazione tipo bidone aspiratutto. Su tutte le parti lignee si 
dovrà effettuare un trattamento antifungo e antimuffa mediante applicazione del 
prodotto adatto. La stesura del prodotto dovrà garantire il deposito e l'assorbimento 
da parte del legno di almeno cc 350 di prodotto per metro quadro, e sarà preceduta 
da sgrassaggio con solvente compatibile, per eliminare tracce di unto e/o depositi non 
già eliminati con precedenti operazioni. Dietro indicazioni della D.L., a trattamenti 
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avvenuti si potrà procedere alla messa in opera di pannelli semirigidi resinati di 
poliuretano espanso, per formazione di strato coibente, sopra l'assito esistente per 
mezzo di armatura di sostegno in listelli di abete fissati all'assito. Spessore cm 3, 
densità 30 kg/mc, autoestinguente. 
Si procederà in seguito alla messa in opera di manto impermeabile a due strati 
ortogonali di membrana prefabbricata applicata a fiamma, previa spalmatura 
bituminosa sul piano di posa. Precedente formazione di strato di separazione ottenuto 
mediante fornitura in opera di strato in feltro di poliestere (gr/mq 200) aut strato di 
cartalana (gr/mq 450), da applicarsi sullo strato coibente. Il doppio strato 
impermeabile sarà ottenuto con membrane prefabbricate a bitume plastomero, mm 4 
con supporto di poliestere TNT (tessuto non tessuto) da filo continuo, sormonto di 
almeno cm 10; eventuale utilizzo del secondo strato con finitura ardesiata della 
superficie esterna. 
Proprietà chimiche: comportamento al fuoco non infiammabili, punto di rammolimento 
95-150 °C. Proprietà fisiche: densità maggiore di 4 kg/mq. Proprietà meccaniche: 
resistenza a trazione longitudinale di circa 90 da N/5cm kg/5cm, trasversale di circa di 
80 da N/5cm; allungamento a rottura longitudinale e trasversale del 45% circa. Giunti 
orizzontali: applicazione a fiamma e spalmatura a caldo di bitume ossidato. Eventuale 
formazione di giunti particolari da eseguirsi a Regola d'Arte: giunti di dilatazione, 
protezione lungo i raccordi, collegamenti con manufatti accessori. Normativa di 
riferimento: Capitolato Speciale di Appalto, norme UNI per i bitumi e le guaine 8202. 
Supporto in tavellonato - Andranno accuratamente verificate le tavelle in cotto 
pulite con spazzole di saggina, stracci, scopinetti, bidone aspiratutto ed 
eventualmente acqua deionizzata. Revisione e ristilatura dei giunti di malta utilizzando 
malta di calce. Revisione dei raccordi e delle pendenze; eventuale utilizzo di argilla 
espansa idrorepellente per uniformare le pendenze non potendo lavorare sulle 
strutture portanti. Si potrà in seguito procedere come per le coperture con supporto in 
assito, tramite il posizionamento di manto coibente e/o di manto impermeabile a due 
strati di membrana prefabbricata bitume plastomero (caratteristiche identiche alle 
precedenti). 
Sottocoperture impermeabili - Dietro specifiche indicazioni della D.L. in caso di 
supporto di strutture di copertura in listelli di legno o in assito da non sostituire o 
sostituire parzialmente, previo trattamento dei legni, si potranno posizionare lastre 
impermeabili utili a garantire una seconda protezione e ad evitare l'eventuale 
scivolamento dei manufatti del manto di copertura. 
Si potranno pertanto impiegare lastre sottocoppo in fibrocemento, in resina rinforzata, 
in polipropilene e cemento, in laminato di poliestere rinforzato, in vetroresina, lastre 
ondulate bitume verniciate. Le lastre dovranno ovviamente garantire la completa 
impermeabilizzazione, facilità di posa e di assemblaggio. 
Sottocoperture termoisolanti - Nel caso in cui si preveda il completo ripasso del 
sistema di copertura ed il 
rifacimento del supporto del manto (sostituzione completa di listelli o assito), onde 
migliorare le condizioni 
termoigrometriche dei locali sottotetto, si potrà prevedere l'inserimento sotto tegola di 
sistemi ad elementi termoisolanti. 
Saranno da privilegiare sistemi che garantiscono opportuna ventilazione, perché 
questa permette di evitare il ristagno di umidità dovuta alla porosità dei prodotti, alla 
condensazione, alle eventuali infiltrazioni. Per garantire una corretta ventilazione è 
necessaria una superficie di aerazione (entrata più uscita) di almeno 1/500 della 
superficie totale della copertura. 
Materiali e tipologie: Si potranno impiegare prodotti isolanti e/o impermeabilizzanti 
in rotoli, pannelli o pannelli 
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sandwich, essenzialmente composti da polistirene espanso estruso, schiume di 
poliuretano a cellule chiuse, sughero. I materiali artificiali impiegati dovranno essere 
prodotti con procedimenti liberi da cloro-fluoro-carburi e totalmente riciclabili. 
schiume poliuretaniche: in pannelli semplici protetti da pellicola impermeabile 
traspirante, membrane bitume-polimero, elastomeri bituminosi; in pannelli composti 
protetti superiormente da una lamina di alluminio goffrata sulla quale un correntino 
metallico provvede al vincolo di tenuta per le tegole (il correntino potrà essere forato 
per garantire la ventilazione sotto tegola); 
sughero naturale compresso: materiale ecologico fornito in pannelli dentati 
appositamente sagomati per il supporto dei manufatti di copertura e per fornire 
idonea ventilazione. 
polistirene espanso: a cellule chiuse, fornito in pannelli battentati o in rotoli a doghe, 
normalmente accoppiato con strato impermeabilizzante antiurto in polistirene ad alta 
densità, con membrana bitume-polimero. Il polistirene viene accoppiato anche con 
compensato multistrato per ottenere pannelli isolanti sandwich o con pannelli di fibre 
di abete mineralizzato rivestite di cemento Portland. 
I pannelli sandwich devono avere superfici compatte, omogenee, planari, altamente 
resistenti, sia ai carichi esterni sia alle diverse condizioni ambientali, agevolmente 
lavorabili e di facile posa. Gli adesivi, oltre ad assicurare la tenuta tra i vari elementi, 
devono resistere agli sbalzi termici ed avere elevata elasticità. L'inserto centrale in 
polistirene deve garantire ottima impermeabilità all'acqua, bassa conducibilità termica, 
leggerezza, buona capacità di isolamento termico ed eventualmente acustico. Gli 
elementi di collegamento, le vernici, gli impregnanti devono garantire buona 
resistenza meccanica, impermeabilità. L'inserto potrà anche essere in espanso di PVC 
(spessore inferiore), sughero sia ricomposto sia espanso (materiale fonoassorbente e 
naturale). I pannelli potranno essere: in multistrato, in pino marittimo (a sfogliati 
incrociati -- 5-7 -- perpendicolarmente, di spessore da mm 7 a 10), idrorepellenti e 
ignoritardanti; l'incollaggio è fenolico, le facce a vista possono essere prive di nodi, 
con nodi sani o scanalate; in particelle della stessa specie legnosa (abete, pioppo, 
faggio), impiegabili quando il pannello non ha funzioni portanti, impermeabili, con 
incollaggio a base di resine ureiche o melamminiche. 
Messa in opera 
La posa dei pannelli avverrà normalmente a secco sui listelli dell'orditura; in alcuni 
casi la listellatura può essere posata sopra i pannelli stessi. L'ancoraggio deve essere 
garantito tramite l'impiego di chiodi metallici, viti o tasselli ad espansione; le giunzioni 
dovranno essere a perfetta tenuta nell'eventualità di rottura o scivolamento 
dell'elemento di copertura. Dovrà inoltre essere garantita la sigillatura delle fessure 
tra i pannelli accostati. 
 
ART. 85 – CONSOLIDAMENTO DI LASTRE DI RIVESTIMENTO. 
 
Generalità 
A causa delle molteplici modalità di applicazione dei singoli rivestimenti (per i quali si 
sono nel tempo utilizzati materiali lapidei di varia natura) con caratteristiche 
costruttive e materiali diversificati, caratterizzate da una grande quantità di situazioni 
differenziate molto spesso legate alle tecniche della messa in opera originale, sarà 
sempre indispensabile, a cura dell'Appaltatore, predisporre una accurata campagna di 
diagnosi. 
La messa in sicurezza dei rivestimenti lapidei risulta dipendere da molteplici variabili 
(aggravate da diverse patologie di degrado e da interventi manutentivi eseguiti in 
maniera poco opportuna) delle quali, nella maggior parte dei casi, assolutamente non 
è dato sapere. Sarà quindi sempre utile compiere studi preliminari piuttosto 
approfonditi sul materiale, sul supporto e sul tipo di tecnica utilizzata per la messa in 
opera del manufatto prima di procedere ad un qualsiasi intervento manutentivo o 
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conservativo che potrebbe, se mal effettuato, andare a peggiorare la situazione. 
Tramite attenta analisi è infatti possibile rilevare uno o più errori eseguiti nel passato 
che hanno contribuito a creare o ad aggravare la situazione patologica in atto: 
errori di progettazione ed esecuzione del rivestimento lapideo all'epoca di costruzione 
dell'immobile; 
errori in interventi manutentivi eseguiti nel corso degli anni; 
errori di progettazione ed esecuzione dell'intervento più recente di messa in sicurezza; 
errori di progettazione ed esecuzione di attività manutentive complementari alla 
messa in sicurezza del rivestimento. 
Identificazione delle cause determinanti le patologie: Errori di progettazione ed 
esecuzione del rivestimento 
lapideo all'epoca della costruzione - I rivestimenti lapidei moderni, che in genere più 
necessitano di interventi di messa in sicurezza, possono essere fatti risalire a due 
momenti della storia recente: 
ai primi decenni del nostro secolo, sono quindi legati ad un processo travolgente ed 
innovativo nei riguardi di nuove tecniche e modalità costruttive; al periodo di 
espansione economica dell'ultimo dopoguerra, segnato da una intensa attività 
produttiva, non sempre di buona qualità, nel settore dell'edilizia. 
Gli errori di progettazione ed esecuzione sono pertanto essenzialmente derivati dalla 
sperimentazione di nuove tecniche, dalla loro non sufficiente conoscenza, spesso 
dall'esigenza di massimo contenimento dei costi. 
In parecchi casi la causa dei dissesto del rivestimento lapideo è l'assenza di punti di 
appoggio a varie quote, che permettono di assorbire frazionatamente il peso delle 
lastre. Il paramento è praticamente incollato alla muratura di supporto, ma la 
sollecitazione delle lastre diventa insostenibile con il passare del tempo, a causa della 
perdita progressiva di aderenza del rivestimento alla struttura. 
In altri casi le strutture di sostegno utilizzate sono in ferro, materiale che con il 
passare del tempo subisce fenomeni di forte ossidazione e corrosione producendo sul 
rivestimento lapideo un duplice effetto negativo: la ovvia perdita del sostegno che non 
sarà più in grado di reggerlo e la generazione di sforzi di trazione, dovuti al maggior 
peso specifico degli ossidi e idrati di ferro. 
Ancora sarà facile rilevare l'assenza di adeguate sigillature tra le lastre se non 
addirittura di adeguati giunti di dilatazione. L'acqua piovana non incontrando ostacoli 
di sorta riuscirà facilmente ad infiltrarsi alimentando la corrosione delle strutture di 
sostegno, erodendo la malta di allettamento, innescando tutta una serie di patologie 
(creazione di muschi, cristallizzazione dei sali, cicli di gelo e disgelo ecc.) sicuramente 
dannose al paramento. Così come dannosa risulterà la mancanza di adeguati giunti di 
dilatazione che rappresentano un punto critico della struttura, in quanto la loro 
assenza o inefficienza può determinare sollecitazioni insostenibili indotte dalle 
variazioni di temperatura. 
Errori nell'esecuzione di interventi manutentivi - Interventi di manutenzione o di 
messa in sicurezza eseguiti senza le dovute conoscenze e cautele sono spesso causa 
di ulteriori e più gravi fenomeni patologici che vanno ad interessare il materiale, ma 
nella maggior parte dei casi il suo supporto ed aggancio con la muratura. Risulta 
pertanto indispensabile una approfondita conoscenza del manufatto ed in special 
modo dei suoi sistemi di ancoraggio, siano essi originali o di recente inserimento, 
valutandone le caratteristiche e gli eventuali effetti negativi a danno della struttura. 
Raramente gli ancoraggi preesistenti si presentano efficienti e ben conservati, in tal 
caso possono essere ovviamente 
considerati affidabili ed integrabili in un valido sistema di messa in sicurezza. Al 
contrario si possono rilevare ancoraggi assolutamente inefficienti, ormai inutili, magari 
non dannosi in quanto realizzati con materiali stabili e posizionati in modo da non 
disturbare la struttura, nel qual caso potranno essere lasciati in opera. 
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Più frequentemente è possibile riscontrare gravi fenomeni di degrado degli ancoraggi, 
certamente causa di un fattore attivo di disturbo per la struttura. Ci si trova così di 
fronte a tasselli in ferro fortemente ossidati e quindi molto aumentati di volume; a 
volte ad un numero elevato di tasselli causa di vincoli eccessivi per la struttura che 
può trovarsi in situazioni di tensione insopportabili. In questi casi risulterà opportuno 
procedere alla loro eliminazione, progettando un nuovo e più idoneo sistema di 
ancoraggio. 
Interventi di messa in sicurezza: Un intervento di ripristino di manufatti appesi se 
mal eseguito potrebbe col tempo causare gravi danni a cose e persone; risulta 
pertanto evidente quanto puntuali e precisi debbano essere il progetto e la scelta del 
sistema di intervento. Sarà quindi indispensabile effettuare (a cura dell'Appaltatore 
dietro indicazioni della D.L.) un'attenta ed accurata campagna diagnostica volta a 
conoscere in maniera esaustiva il manufatto oggetto di intervento, i materiali che lo 
compongono, la loro consistenza fisico-materica, le tecniche costruttive e di 
ancoraggio, le patologie in atto, le lesioni esistenti, le eventuali cause indirette di 
degrado, non sottovalutando mai la possibilità di consistenza di situazioni diversificate 
nell'ambito dello stesso paramento. Solo dopo avere acquisito tutta una serie di 
informazioni irrinunciabili si potrà procedere con l'intervento che prenderà forma 
occupandosi in prima analisi dei materiali che si andranno ad utilizzare. Dovranno 
chiaramente possedere caratteristiche meccaniche, di resistenza fisico-chimica e di 
durabilità adeguate, mantenendo il più possibile nel tempo le prestazioni richieste: gli 
elementi metallici devono essere inossidabili e certificati; le eventuali resine da 
impiegarsi dovranno possedere caratteristiche fisico-chimiche adeguate alla situazione 
specifica: viscosità, tixotropia, modulo elastico, tempo di reticolazione; 
le eventuali guarnizioni dovranno possedere doti di indeformabilità ed elasticità che si 
protraggano il più possibile nel tempo. 
Errori nella scelta dei materiali possono impedire di ottenere il sistema di ancoraggio 
desiderato, o minarne l'efficacia nel tempo. Le dimensioni degli ancoraggi dovranno 
quindi essere stabilite in accordo con la D.L. in base ai materiali impiegati ed ai carichi 
applicati, carichi non sempre esclusivamente relativi al solo peso delle lastre, ma 
anche alla eventuale malta di allettamento retrostante che potrebbe essersi staccata 
dalla muratura e gravare sul rivestimento. Si dovranno altresì tenere presenti 
importanti accorgimenti: ogni lastra si dovrà sostenere da sola, il rivestimento dovrà 
infatti essere appeso appoggiato alle lastre sottostanti che, a livelli inferiori, 
verrebbero a trovarsi gravate da un peso non prevedibile o sostenibile; si dovranno 
considerare adeguati coefficienti di sicurezza per tener conto dell'effetto combinato di 
forze, quali la depressione causata dal vento, l'attività sismica, le vibrazioni generate 
dal traffico di superficie o sotterraneo ecc.; 
si dovranno calibrare in modo adeguato gli ancoraggi soddisfando contrapposte 
esigenze: realizzare tasselli di dimensioni sufficientemente contenute ed allo stesso 
tempo applicare alla struttura il minor numero possibile di vincoli. Il nuovo sistema di 
ancoraggio non dovrà infatti ostacolare i movimenti naturali delle lastre, dovrà essere 
dotato di opportune guarnizioni che non contrastino i dinamismi generati dalle vicende 
termoigrometiche, evitando una concentrazione eccessiva di sforzi; il serraggio dei 
tasselli dovrà essere eseguito nei tempi ed ai valori di carico previsti; saranno da 
utilizzarsi apparecchiature a sola rotazione (carotatrici) per l'esecuzione dei fori, allo 
scopo di evitare che le sollecitazioni meccaniche impartite da mezzi a rotopercussione 
danneggino ulteriormente il rivestimento, estendendo le situazioni di distacco o 
generando nuove lesioni; la chiusura dei fori dovrà essere eseguita adottando 
materiali stabili che evitino cavillature e infiltrazioni; l'eventuale iniezione di resine 
dovrà essere effettuata con l'impiego di idonee attrezzature che garantiscano una 
corretta applicazione e distribuzione del materiale. 
Sarà comunque sempre opportuno effettuare controlli sistematici in corso d'opera con 
l'eventuale ausilio di endoscopie, in quanto potrebbero passare inosservate particolari 
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situazioni costruttive differenti da quelle rilevate nel corso della campagna di indagini 
preliminari. 
Manutenzione periodica: Attività manutentive inopportune possono chiaramente 
avere riflessi più o meno consistenti sull'efficacia e sulla durabilità degli interventi di 
messa in sicurezza. Tutte le operazioni eseguite nel tempo devono essere considerate 
come parte di un unico sistema di manutenzione; evitando di effettuare operazioni 
incompatibili con altre già eseguite. Saranno comunque certamente da evitare: 
trattamenti di pulitura distruttivi (sabbiatura indiscriminata) o corrosivi (errato utilizzo 
di trattamenti a base chimica) che possono avere conseguenze negative per la 
conservazione degli ancoraggi e delle sigillature; trattamenti di protezione pellicolanti 
e non traspiranti che, a lungo andare, possono danneggiare la struttura della pietra; al 
contrario, interventi protettivi corretti per il materiale impiegato, ma insufficienti per 
la quantità di prodotto applicato o 
per l'eccessivo tempo trascorso tra un trattamento e quello successivo; l'utilizzo di 
materiali non corretti e non durevoli per l'esecuzione della sigillatura delle lastre, 
incapaci di impedire infiltrazioni alle spalle del rivestimento lapideo. 
 
ART. 86 – CONSOLIDAMENTO E CONSERVAZIONE DI STRUTTURE E 
MANUFATTI IN LEGNO. 
 
Generalità 
Prima di procedere a qualsiasi opera di consolidamento di strutture lignee, 
l'Appaltatore dovrà eseguire le seguenti lavorazioni: pulizia accurata dell'elemento da 
consolidare che si effettuerà secondo le modalità prescritte dalla D.L. (pulitura 
manuale con stracci e scopinetti, aria compressa, bidone aspiratutto, evitando puliture 
troppo aggressive che comportino esportazione di materiale); 
accertamento delle cause del degrado della struttura; verifica dello stato di degrado 
del manufatto, identificazione precisa del quadro patologico; analisi dettagliata delle 
parti da asportare e/o da ripristinare; 
puntellamento della struttura che grava sugli elementi da consolidare mediante il 
riversamento dei carichi sulle parti sane o su murature o elementi adiacenti; 
trattamento antiruggine ed antincendio degli elementi metallici di rinforzo. 
Ripristino di struttura in legno mediante la ricostruzione della parte 
degradata: Questo tipo di intervento sarà da effettuarsi in casi particolari, quando 
non si possa assolutamente intervenire con altri sistemi atti a garantire la 
sopravvivenza del manufatto oggetto di intervento, ovvero utilizzando nuovi elementi 
strutturali in grado di scaricare parzialmente o integralmente (lavorando in parallelo 
e/o in modo collaborante con gli stessi) il manufatto dal carico proprio o che sostiene. 
Sarà sempre opportuno verificare lo stato di consistenza fisico-materica del manufatto, 
così pure la sua effettiva efficienza statica, prima di effettuare qualsiasi operazione 
sostitutiva e/o consolidante. 
Si cercherà sempre primariamente di intervenire con metodi leggeri che impieghino il 
legno in prima istanza, utilizzando le tradizionali tecniche di sostituzione tramite 
incalmi della stessa essenza, o con nuove strutture di supporto quali mensole, puntoni 
e saette opportunamente incastrati, reggiati e/o chiodati alle travi esistenti. Specifiche 
indicazioni a proposito saranno fornite all'Appaltatore da specifici elaborati di progetto 
e dalla D.L. 
In casi particolari dietro specifica richiesta della D.L. si potranno ricostruire parti in 
legno mediante conglomerati di resina e protesi costituite da barre di acciaio o di 
resina poliestere rinforzata con fibre di vetro; la sezione e la distribuzione delle barre 
saranno quelle prescritte dagli elaborati di progetto od ordinate dalla D.L. 
Previa puntellatura della struttura, l'Appaltatore dovrà provvedere alla rimozione, nelle 
zone al contorno, parti di 
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pavimentazioni, del manto di copertura con i relativi tavolati di supporto, dei travetti 
di ripartizione e di parti della 
muratura che ammorsano la struttura. Dietro indicazioni della D.L. dovrà rimuovere le 
parti di legno eccessivamente marcescenti. Se espressamente richiesto, dovrà 
rimanere inalterata la sfoglia esterna del legno in modo da non creare danni ad 
eventuali zone pregevoli decorate e/o intarsiate e per non interrompere il disegno 
delle fibre. Si dovranno successivamente praticare nel legno sano dei fori aventi la 
profondità e l'inclinazione prescritte dagli elaborati di progetto. Le barre, inserite negli 
appositi distanziatori e ben centrate, andranno applicate all'interno dei fori 
preventivamente puliti da ogni residuo di perforazione tramite aspirazione e/o 
insufflaggio. 
La parte di legno eccessivamente degradata e rimossa dovrà essere reintegrata con 
materiali dalle caratteristiche tecniche il più possibile simili a quelle del legno sano. 
Si potranno utilizzare, solo dietro specifica autorizzazione della D.L., betoncini di 
resina il cui inerte sarà costituito da un composto ben amalgamato di trucioli di legno 
e farina, di canne e altre sostanze vegetali secche, assolutamente monde da impurità 
e compatibili con le resine. 
Le casseforme lignee, il cui utilizzo e le cui dimensioni dovranno essere quelli prescritti 
dal progetto o richiesti dalla D.L., verranno trattate intimamente con idonee sostanze 
disarmanti. 
Il getto del betoncino si eseguirà conformemente alle indicazioni fornite dalla ditta 
produttrice e/o alle norme relative al confezionamento delle resine sintetiche 
contenute nell'Art. 4.6.5 del presente Capitolato. 
L'Appaltatore, se richiesto, dovrà iniettare contemporaneamente al getto paste fluide 
di resina o di altri composti analoghi. 
Le casseforme andranno rimosse solo a presa avvenuta e la puntellatura potrà essere 
dismessa solo dopo la maturazione delle sostanze leganti. 
Consolidamento di travi mediante rinforzo con elementi metallici: Se la trave 
dovesse risultare ammalorata superiormente in linea di massima potranno essere 
sufficienti i posizionamenti di incalmi in legno della stessa essenza opportunamente 
dimensionati. Per travi ammalorate inferiormente si dovrà prioritariamente verificare 
la rottura delle fibre tese esterne, per constatare l'eventuale innesto di meccanismi di 
rottura irreversibili. Il consolidamento di una struttura lignea mediante l'utilizzo di 
elementi metallici di rinforzo (piastre, mensole, regge, bulloni, fazzoletti) potrà essere 
effettuato solo quando non sarà realizzabile nessun altro tipo di sistema o quando gli 
elementi risulteranno ricoperti da controsoffitti. La realizzazione degli elementi 
metallici dovrà essere conforme alle indicazioni di progetto, previa autorizzazione 
specifica della D.L. in seguito alle verifiche (statiche e materiche) prioritariamente 
effettuate sul manufatto. 
Gli elementi metallici dovranno essere preventivamente puliti, sgrassati, trattati con 
idonee sostanze antiruggine e forati in modo da permettere il collegamento con la 
trave. 
Consolidamento di travi mediante profili metallici posti all'estradosso: 
Operazioni di tipo estradossale su travi lignee saranno in linea di massima da evitarsi, 
prediligendo interventi all'intradosso come specificato nei successivi articoli. Nel caso 
in cui si dovessero necessariamente eseguire lavori di consolidamento all'estradosso 
l'Appaltatore, dopo aver rimosso la pavimentazione ed il massetto di sottofondo, potrà 
eseguire i trattamenti preliminari previsti collocando in corrispondenza dell'estradosso 
delle travi, dei profilati metallici dalle dimensioni stabilite dagli elaborati di progetto. 
Realizzerà, quindi, i collegamenti fra la trave in legno e quella in ferro mediante 
apposite staffe metalliche, 
preventivamente pulite, sgrassate e trattate con sostanze antiruggine, aventi passo e 
dimensione prescritti dagli elaborati di progetto. 
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Le staffe dovranno essere tirate in modo da trasmettere uniformemente il carico del 
solaio e della trave in legno sulle putrelle metalliche. 
Consolidamento di travi mediante profili metallici posti all'intradosso: Fatte 
salve le prescrizioni di cui alle 
generalità, sarà possibile realizzare l'intervento esclusivamente su strutture lignee 
prive di pitturazioni, decori, intarsi o su travi nascoste da controsoffitti di cui si 
possano sostituire gli elementi. 
L'Appaltatore dopo aver ricavato nella muratura gli alloggiamenti adatti alle teste dei 
profilati metallici di rinforzo, potrà collocare all'intradosso della struttura due putrelle 
dalle dimensioni indicate dagli elaborati di progetto in aderenza ai lati delle travi 
previo trattamento protettivo del legno e del ferro. 
In seguito si effettuerà il collegamento fra le putrelle e la trave tramite cravatte 
metalliche aventi il passo e la sezione stabiliti dagli elaborati di progetto. Nel caso in 
cui le putrelle ed i travetti della struttura non dovessero risultare ovunque in aderenza 
dovranno essere predisposti ringrossi e spessori mediante biette di legno. La putrella 
potrà anche essere collocata direttamente sotto la trave lignea sempre secondo le 
indicazioni di progetto e della D.L. e le condizioni statiche di travi e solai. Potranno 
inoltre essere poste in opera putrelle rompi tratta disposte ortogonalmente alla trave 
lignea. 
Consolidamento di travi mediante centinatura: Si realizzerà centinatura di travi 
inflesse onde aumentarne la 
resistenza a trazione. Il consolidamento potrà avvenire oltre che con tirantature 
intradossali o con cavi di acciaio inseriti obliquamente dall'intradosso alle estremità 
delle travi e correnti in scanalature appositamente ricavate all'intradosso, tramite la 
realizzazione di tirantature con bracci distanziatori. L'utilizzo di uno dei due bracci 
distanziatori accoppiati concorre ad aumentare la distanza tra i punti di applicazione 
alle testate e quelli della parte mediana della trave. Il sistema, oltre ad essere 
minimamente invasivo in quanto non sono necessarie scanalature, risulta facilmente 
installabile ed evita pertanto smontaggi o dismissioni delle travi già in opera. Si 
potranno impiegare materiali in acciaio (con evidenti problemi di manutenzione) o in 
acciaio inox (AISI 304, AISI 314). La centinatura sarà composta da cerchiature e 
tiranti. 
Le cerchiature dovranno essere di minimo ingombro per ridurre gli inevitabili fenomeni 
di condensa e per non 
nascondere il legno all'ispezione diretta. A parziale risoluzione del problema si 
potranno utilizzare opportuni distanziatori in legno o altro materiale da inserire fra 
travi e cerchiature. Le cerchiature andranno fissate alla trave con appositi perni in 
acciaio (anche inox), legno, alluminio, onde evitare il loro scivolamento; dovranno 
inoltre essere dotate di sistemi di regolazione della tensione (viti, bulloni e 
distanziatori). In particolari condizioni si potranno applicare alle travi testate 
metalliche munite di dispositivi di ancoraggio e di regolazione dei tiranti. 
Le cerchiature esterne andranno posizionate all'estremità della trave onde permettere 
il miglior esercizio alla tirantatura senza effetti secondari. I ganci e i fermi per i tiranti 
si dovranno posizionare in sommità. 
Le cerchiature intermedie, con eventuale alidada di prolungamento, saranno da 
posizionarsi ad un quarto della luce della trave se doppie; al centro se uniche. Nei 
distanziatori centrali saranno da prevedersi pulegge e/o meccanismi di scorrimento dei 
cavi dei tiranti, onde ridurre i rischi di instabilità laterale dell'eventuale alidada. 
Per le tirantature si potranno impiegare manufatti tondi, piatti o cavi (possibilmente 
inguainati) in acciaio (anche inox) ad alto limite elastico, dotati di dispositivi tenditori. 
Controventatura, consolidamento di struttura piana mediante tiranti e 
cravatte posti all'introdosso o 
all'estradosso: Andranno effettuate preventivamente globali verifiche statiche di 
solai e murature secondo le 
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disposizioni della D.L. 
In ogni caso qualsiasi lavoro di controventatura e d'irrigidimento di una struttura 
piana dovrà essere preceduto 
dall'individuazione delle diagonali della struttura e dall'esecuzione di perforazioni di 
dimensioni in grado di permettere l'alloggiamento dei tiranti. 
I piani d'appoggio dall'andamento normale alla direttrice delle diagonali dovranno 
essere predisposti in corrispondenza dei fori d'uscita e spianati con malta cementizia 
per poter consentire la successiva collocazione delle piastre di ancoraggio. 
L'Appaltatore eseguirà il fissaggio dei tiranti alla piastra metallica secondo le 
indicazioni della D.L. mediante cunei o dadi. Nel caso in cui si impiegheranno i cunei la 
parte terminale del tirante dovrà avere una sezione piatta in cui si praticherà un'asola. 
Utilizzando i dadi, il tirante avrà termine con una sezione tonda alla quale verrà 
applicata la piastra di ancoraggio forata preventivamente. 
I tiranti saranno pretesi e collegati rispettivamente ad ogni trave della struttura a 
mezzo di cravatte metalliche ripiegate ad U e chiodate. Se previsto dagli elaborati di 
progetto si potranno effettuare tiranti metallici a coda di rondine di collegamento ai 
muri perimetrali. Si eseguirà un foro di forma tronco-conica nel muro, la successiva 
posa in opera di un tirante in acciaio collegato, ad un estremo, alla trave mediante 
chiodatura o bullonatura, e all'altro estremo, da una gabbia di tondino di forma 
tronco-conica da alloggiare nel foro. 
Si potrà infine consolidare la struttura tramite inserimento di conci in legno forati con 
successivo tiro di frecce protette (post-tensione), in modo da realizzare una trave 
trasversale. La treccia tesa dovrà essere bloccata sulle teste mediante apposita piastra; 
i conci finali appoggeranno contro il muro nel quale andrà effettuato uno scasso sino 
all'esterno, almeno da un lato. 
Le dimensioni degli elementi metallici saranno quelle stabilite dagli elaborati di 
progetto. 
Infine, i lavori si concluderanno con la risarcitura dei fori della muratura con malta 
cementizia. 
Consolidamento di struttura piana mediante l'utilizzo di sezioni miste: Quando 
i solai in legno non sono più in grado di garantire la portata minima di esercizio, e non 
sono utilizzabili sistemi di consolidamento ed irrigidimento degli stessi lavorando 
all'intradosso, si dovrà ricorrere all'impiego di tecniche a sezione mista (legno, acciaio, 
calcestruzzo). 
Obiettivo principale, oltre a quello di irrigidire ed aumentare la portata del solaio, sarà 
realizzare la connessione legno calcestruzzo in modo tale che la sezione mista, in fase 
di esercizio, si comporti omogeneamente. La connessione non deve avere scorrimenti, 
i due materiali devono agire solidalmente. 
Le connessioni che garantiscono continuità legno calcestruzzo potranno essere 
puntiformi o continue, fissate a secco o con collanti, con il carico sempre ripartito da 
rete elettrosaldata. 
Si effettuerà la rimozione dell'intonaco delle murature perimetrali, della 
pavimentazione e del sottofondo fino al 
rinvenimento dell'assito della struttura. Prima di effettuare il consolidamento, previo 
trattamento dei manufatti lignei (applicazione di olio di lino, impregnanti antifungo 
antimuffa), sarà cura dell'Appaltatore provvedere alla sigillatura (da eseguire con i 
materiali ritenuti più idonei dalla D.L.) delle cavità e delle zone dove si potrebbero 
verificare infiltrazioni pericolose per l'integrità delle superfici di particolare valore 
artistico presenti all'intradosso. Si potranno inoltre posizionare materiali isolanti, e teli 
impermeabili e traspiranti. Prima della collocazione di rete elettrosaldata, dei 
connettori e del getto in cls, potrà richiedersi l'inserimento nei setti murari di barre 
filettate tramite carotature oblique annegate in resina epossidica. Le barre 
(dimensionate e cadenzate secondo indicazioni di progetto) andranno ripiegate sulla 
rete stessa in modo da garantire continuità tra solaio e murature perimetrali. 
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Connessione puntiforme 
L'armatura metallica di rinforzo, della maglia e del diametro prescritti dagli elaborati di 
progetto dovrà essere collegata alla sottostante struttura lignea mediante chiodi 
appositamente forgiati, staffe, viti, tirafondi, connettori ad aderenza migliorata. I 
connettori si posizioneranno in modo puntiforme e verranno fissati a secco o annegati 
in resina. Si eseguirà il getto di conglomerato cementizio avente i requisiti richiesti 
dagli elaborati di progetto applicandolo a fasce di spessore omogeneo. 
Connessione continua 
Prima di collocare la rete elettrosaldata prevista a progetto si potrà ulteriormente 
irrigidire il solaio tramite l'innesto nelle travi di un traliccio metallico, fissato con malte 
epossidiche, dimensionato come dagli elaborati di progetto (diam. Mm 12, h. cm 15). 
La collocazione dei tralicci avverrà previa fresatura delle travi delle dimensioni di circa 
mm 14x60. Si potranno, in alternativa, utilizzare tralicci fissati a secco con viti 
mordenti sull'estradosso delle travi. Nello spazio libero fra i tralicci potranno essere 
posati pannelli in materiale isolante, con funzione di alleggerimento della soletta in 
calcestruzzo e di isolamento termoacustico. 
Irrigidimento di struttura piana mediante sovrapposizione di un nuovo 
tavolato: Questo tipo di intervento è volto ad aumentare l'inerzia della struttura 
contenendo la freccia elastica realizzando in pratica delle travi a T. 
L'Appaltatore, rimossa l'eventuale pavimentazione con il relativo sottofondo, eseguirà 
un accurato controllo dello stato di conservazione del tavolato preesistente integrando 
le parti deteriorate e chiodando quelle distaccate, previa accurata pulitura di tutto 
l'assito tramite impiego di aria compressa, stracci, scopinetti, bidone aspiratutto e 
trattamento finale con doppia mano di olio di lino cotto. 
Sarà quindi collocato il nuovo tavolato dello spessore non inferiore ai cm 3, 
eventualmente ammorsato a maschi e femmina, che sarà livellato e chiodato 
ortogonalmente a quello sottostante, mediante apposite linguette, tenoni o chiodi ad 
aderenza migliorata. 
Potranno essere utilizzati anche pannelli multistrato o in compensato marino. 
L'Appaltatore, demolito l'intonaco corrispondente alla sezione di contatto, dovrà 
ammorsare il tavolato ai muri perimetrali interponendovi cunei di legno duro o altri 
dispositivi ritenuti idonei dalla D.L. 
Impregnazioni consolidanti: L'operazione di impregnazione (consolidante) avrà lo 
scopo di introdurre nel legno degradato una sostanza legante che, penetrando in 
profondità, conferisca un aumento delle caratteristiche meccaniche del legno. Due 
sono i parametri che sarà necessario valutare in funzione del tipo di consolidamento: 
la metodologia applicativa e la natura del prodotto usato. 
La penetrazione del consolidante dovrà interessare gli strati più interni del legno, in 
modo tale che il miglioramento delle caratteristiche meccaniche e di resistenza degli 
attacchi chimico-biologici, coinvolga l'intera sezione lignea. 
I sistemi di consolidamento ammessi potranno essere a base di resine acriliche in 
adatto solvente; eccezionalmente si potranno usare resine e cere naturali od olio di 
lino cotto. I sistemi da preferirsi saranno comunque a base di resine epossidiche o 
poliuretaniche a basso peso molecolare e con una viscosità intrinseca di 250 cPs., 
sciolte in solvente polare fino all'ottenimento di viscosità inferiore a 10 cPs. 
I metodi di applicazione del materiale consolidante si baseranno in linea di massima 
sulla sua capacità di penetrazione per assorbimento capillare, previa una serie di 
misure di laboratorio tali da verificare la capacità di assorbimento del legno da trattare. 
A tale scopo, i metodi consentiti per l'impregnazione, sono i seguenti. 
Applicazione a pennello - Dopo aver accuratamente pulito e/o neutralizzato la 
superficie da trattare (con il solvente) si applicherà la soluzione di resina a pennello 
morbido fino a rifiuto. Il trattamento di impregnazione andrà iniziato con resina in 
soluzione particolarmente diluita (superiore a quanto richiesto dallo standard) e si 
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aumenterà via via la concentrazione fino ad effettuare le ultime passate con una 
concentrazione superiore allo standard. 
Applicazione a spruzzo - Dopo avere accuratamente pulito e/o neutralizzato con 
solvente la superficie da impregnare si applicherà la soluzione a spruzzo fino a rifiuto. 
Applicazione mediante appositi iniettori - Si introdurranno nel legno da 
impregnare degli appositi iniettori con orifizio variabile (2/4,5 mm). L'iniettore 
conficcato in profondità nel legno permetterà la diffusione del prodottoimpregnante 
nelle zone più profonde. Il prodotto consolidante sarà introdotto con l'aiuto di apposita 
apparecchiatura chesappia portare la resina in pressione, il cui valore sarà stabilito di 
volta in volta in ragione del tipo di consolidamento daeffettuare. L'apparecchiatura 
sarà sostanzialmente costituita da un gruppo compressore completo di una adatta 
pistolache permetta di soffiare la resina negli iniettori precedentemente conficcati nel 
legno. Il numero delle iniezioni di resina ela distanza fra queste, nonché la loro 
disposizione radiale, saranno in funzione del tipo di consolidamento che si vuole 
ottenere. Dopo l'estrazione dell'iniettore sarà necessario ricostruire la continuità della 
superficie lignea mediante l'introduzione di microtappi o stuccature con resina 
epossidica caricata con segatura dello stesso legno. 
L'impregnazione dovrà garantire un netto miglioramento delle caratteristiche 
meccaniche, in particolare l'intervento con resine poliuretaniche dovrà portare il valore 
di resistenza alla compressione, ad almeno 2,5 volte il valore originario. 
Sarà comunque necessario che il trattamento di consolidamento del legno soddisfi i 
seguenti requisiti: dovrà essereripristinata la continuità delle fibre legnose sia a livello 
intercellulare sia a livello microscopico; dovrà essere garantita lareversibilità del 
trattamento in modo da non pregiudicare un successivo intervento migliorativo; dovrà 
essere consentita una buona traspirabilità, per permettere migrazioni di vapor d'acqua 
senza creare sollecitazioni meccaniche e/o fenomeni di polmonazione; dovranno 
essere mantenute le cromie evitando che il legno assuma colorazioni e/o brillantezze 
non desiderate; il materiale consolidante dovrà avere caratteristiche di elasticità 
compatibili con le proprietà fisiche del legno, in particolare il valore del modulo 
elastico della resina dovrà essere dello stesso ordine di grandezza di quello del legno 
da consolidare; sarà inoltre necessario garantire che il solvente non evapori prima che 
la resina abbia polimerizzato e/o raggiunto gli strati più profondi. In tal senso si 
richiederà che siano approntati in cantiere, tutti quegli accorgimenti atti ad impedire la 
migrazione del solvente (e conseguentemente della resina) verso le parti più esterne. 
Sarà pertanto 
necessario che in cantiere vengano predisposte opportune protezioni, tali da garantire 
che l'eventuale polimerizzazione e/o diffusione avvenga in presenza di sufficiente 
quantità di solvente. 
 
ART. 87 – STUCCATURE, INIEZIONI, PROTEZIONE SUPERFICIALE. 
 
Stuccature - Saranno effettuate con resine epossidiche opportunamente caricate 
(polvere di segatura, fillers) per interventi di particolare impegno e/o di notevole 
estensione sarà richiesto l'uso di adatte armature con barre di vetroresina. 
Gli eventuali incollaggi e/o ancoraggi dovranno essere effettuati con resina epossidica 
pura. La resina utilizzata dovrà dare garanzia di adesività e di forte potere collante tra 
le parti, che comunque dovranno essere preventivamente preparate prima 
dell'operazione. La resina epossidica caricata per l'operazione di stuccatura dovrà 
essere compatibile con il legno e quindi avere una elasticità tale da sopportare 
variazioni dimensionali dovute agli sbalzi termici e modulo elastico analogo a quello 
del legno. 
Iniezioni - Qualora fosse necessaria ai fini del consolidamento l'iniezione di eventuali 
formulati bisognerà tenere presente che il legno è più permeabile lungo le venature, 
pertanto si praticheranno nel legno ammalorato fori disposti in modo obliquo o 
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coincidente rispetto alla direzione delle fibre, in ragione della capacità di penetrazione 
della resinaresina. Si inietterà resina epossidica a basso modulo elastico (massimo 
30.000 kg/cm 2 ) aspettando il suo completo assorbimento prima di operazioni 
successive e cercando di evitare la formazione di bolle d'aria. 
Protettivi - I protettivi ammessi dovranno possedere una serie di proprietà analoghe 
a quanto già visto per i 
consolidanti e comunque più restrittive in quanto prodotti a vista. Dovranno essere 
reversibili, non ingiallire, essere compatibili con le caratteristiche fisiche del legno 
consolidato, quindi presentare una corretta elasticità e modulo elastico, facilità di 
manutenzione, non degradare sotto l'azione combinata dei raggi UV, degli agenti 
atmosferici del microclimalocale. 
Saranno di vario tipo e verranno impiegati in base alla tipologia, esposizione ed 
esercizio del manufatto da proteggere. Saranno da evitare applicazioni di forti spessori 
di prodotto. Si potranno impiegare vernici a base di resine naturali (vernici a spirito o 
lacche all'alcool), vernici alla copale (soluzioni della resina in essenza di trementina, 
eventualmente addizionate con piccole quantità di olio essiccativo), vernici a base di 
resine sintetiche monocomponenti (le cosiddette flatting a base di oleo-resine) che 
possono essere trasparenti o pigmentate (queste ultime risultano più resistenti). Si 
potranno utilizzare in alternativa prodotti impregnanti non pellicolanti. Gli impregnati 
sono normalmente a base di oli o resine in solvente miscelati con adatti biocidi, sono 
applicabili a pennello, a rullo o per immersione, hanno un'ottima resistenza e 
penetrazione, consentono inoltre una facile manutenzione. 
Ancora si potranno impiegare, in special modo su superfici piuttosto degradate e non 
esposte agli agenti atmosferici, materiali naturali quali olio di lino o cere naturali 
(normalmente cera d'api in soluzione al 40% in toluene). 
Trattamento di disinfestazione del legno: La difesa del legno da microrganismi e 
insetti di varia natura che lo 
attaccano alterandolo, richiederà interventi a vari livelli: l'eliminazione delle sostanze 
alterabili contenute nel legno, ovvero la difesa dello stesso con insetticidi che oltre a 
precludere la vita a microrganismi, funghi e insetti possono anche impedire, se oleosi, 
l'assorbimento non voluto di acqua dall'ambiente. All'eliminazione delle sostanze 
alterabili si può pervenire con il metodo della vaporizzazione, all'antisepsi con diversi 
procedimenti e prodotti. 
I trattamenti antisettici del legname e le sostanze adatte ad una corretta 
disinfestazione dovranno in linea di massima, seguire in tutto o in parte (ma senza 
pregiudicare il risultato finale), le seguenti fasi: il biocida dovrà colpire direttamente le 
larve e le crisalidi in modo da ucciderle; tutte le zone con superfici esposte dovranno 
essere trattate con insetticida e con biocidi fluidi ad alta penetrazione per creare una 
zona impregnata di veleno, attraverso la quale dovrà passare l'insetto xilofago per 
uscire in superficie; 
il trattamento superficiale dovrà lasciare uno strato di insetticida sulla superficie e in 
tutte le fessure del legno; gli insetti dannosi provenienti da altre zone saranno 
eliminati entrando in contatto con la zona trattata, le uova depositate in superficie si 
atrofizzeranno e/o saranno distrutte, mentre le larve che stanno nascendo moriranno 
prima di penetrare nel legno; tutti i legni che hanno subito un attacco in profondità 
deteriorando l'essenza dovranno essere sottoposti un intervento di consolidamento in 
conformità a quanto precedentemente esposto. 
L'intervento di disinfestazione dovrà essere tale da eliminare gli agenti biologici 
negativi esistenti e prevenire eventualiinfestazioni future. 
Per i trattamenti curativi sarà necessario scegliere il periodo di maggiore attività 
dell'insetto e quello in cui si trova più vicino alla superficie, cioè il tempo che precede 
la ninfosi e il periodo di sfarfallamento: primavera e/o inizio estate. 
Il preservante andrà applicato a spruzzo o a pennello, ripetendo il trattamento 2-3 
volte consecutive per permettere all'insetto di penetrare nel legno il più 
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profondamente possibile. Sarà bene evitare l'uso di prodotti in soluzione acquosa in 
quanto la capacità di penetrazione dipende dall'umidità del legno. 
Qualora si prevedesse l'impiego di tali insetticidi (presentando il vantaggio di essere 
inodori) sarà indispensabile bagnareabbondantemente il legno con acqua prima di ogni 
applicazione. 
Gli insetticidi sciolti in solvente organico saranno da preferirsi in quanto possiedono 
una maggiore capacità di 
penetrazione nel legno secco e attraverso un processo di diffusione capillare sanno 
distribuirsi nei tessuti legnosi, diffusamente e profondamente. Sarà necessario porre 
la massima attenzione ad eventuali effetti negativi causatidall'odore penetrante e 
sgradevole che alcune volte questi insetticidi emanano. Gli insetticidi consentiti 
dovranno essere sperimentati con successo dal Centro Nazionale del Legno di Firenze, 
soddisfare 
a criteri di atossicità, stabilità alla luce e ai raggi UV nonché non produrre alterazioni 
cromatiche. 
I prodotti utilizzabili per l'operazione di disinfentazione potranno essere: 
disinfestazione del capricorno delle case e dall'hesperophanes cineres - Sarà 
consentito l'uso di curativi solubili in acqua solo in particolari condizioni; questi 
saranno a base di soluzioni di miscele, di fluoruro di sodio dinitrofenolo e bicromati, 
poliborati di sodio. In linea di massima potranno essere utilizzati prodotti a base di 
naftalina clorurata, pentaclorofenolo, tetraclorofenolo, paradiclorobenzolo, 
esaclorocicloesano, ossido tributilico di stagno. 
Funghi - Il trattamento antimicetico prevederà l'uso di prodotti particolarmente 
efficaci anche contro gli insetti; si tratterà in generale di prodotti a base di fluoruri, 
composti di cromo ed arsenico, pentaclorofenolo ecc. Poiché è raro che un fungo abbia 
capacità di sviluppo con umidità inferiore al 22% e comunque valori di umidità del 12-
14% escludono in modo assoluto qualsiasi pericolo, bisognerà, in ogni caso, che 
l'intervento complessivo sulla fabbrica garantisca che le strutture lignee in nessun 
momento successivo possano riassumere valori di umidità tali da permettere attacchi. 
Dopo aver effettuato l'intervento che garantisca l'eliminazione e/o la prevenzione da 
un anomalo livello di umidità, il legno infestato potrà essere eliminato ovvero bruciato, 
le fessure nella muratura penetrate dal fungo dovranno essere trattate col calore di 
adatto strumento; le precedenti operazioni andranno eseguite con la massima 
accuratezza e delicatezza e dovranno comunque essere evitati danni ai manufatti e/o 
materiali adiacenti. Potrebbe risultare necessario effettuare un intervento radicale 
mediante iniezioni di biocida sia nel legno sia negli intonaci circostanti. 
A tal proposito saranno usati iniettori del tipo già descritto per le impregnazioni con 
resina. In generale le sostanze antisettiche preferibili in quanto ad alto potere biocida 
e comunque non troppo evidenti dopo l'applicazione saranno: derivati dal catrame, 
quali il creosoto (olio di catrame), il carbolineum (olio pesante di catrame clorurato), 
lo xilamon (naftalina clorurata), emulsioni di creosoto in soluzioni alcaline o 
addizionate a composti ammoniacali di rame o zinco, i fenoli (dinitroenolo, 
dinitrocresolo, penta e tetraclorofenolo, paradiclorobenzolo); composti degli alogeni, 
fluoruro di sodio e di potassil, fluorosilicato di magnesio e di zinco ecc. I composti di 
fluoro saranno particolarmente adatti nella lotta contro i funghi; derivati del boro 
(borace, tetraborato di sodio). 
Potrebbe comunque essere utile l'uso di appropriate miscele dei predetti per ottenere 
un miglioramento complessivo delle proprietà biocide. 
Saranno preferite miscele a base di composti di fluoro ovvero miscele di dinitrofenolo 
con fluoruro di sodio (proporzione 11:89) con aggiunta o meno di arsenico; miscele di 
fluoruri con sali arsenicati di sodio; miscele di arsenati e bicromati; naftolo in 
soluzione alcolica. 
L'efficacia del procedimento di disinfestazione sarà comunque condizionata dalla sua 
accuratezza e sopratutto dalla reale estensione di tutta la superficie: i punti delicati 
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saranno le sezioni di testa, le giunzioni, gli appoggi e in genere là dove la superficie è 
stata alterata per incastri, tratti di sega, buchi per chiodi; sarà indispensabile porre la 
massima attenzione affinché il trattamento coinvolga completamente i precedenti 
punti. In questi casi sarà comunque necessario agire nel seguente modo: si inserirà 
tra due superfici di contatto oppure sulle sezioni di testa una pasta al 50% da sale 
biocida (per esempio utilizzando una miscela composta da fluoruri e sali arsenicati di 
sodio) e 50% d'acqua (il fabbisogno sarà kg 0,75 di pasta per metro quadro di 
superficie) e si ripasseranno infine tutte le connessioni e/o sezioni di testa con la 
medesima soluzione salina. 
L'operazione dovrà essere seguita dopo 2 anni da un intervento a spruzzo con gli 
stessi sali, intervento che andrà ripetuto dopo 5 anni dal primo. 
Trattamento di ignifugazione: per la difesa del legno dal fuoco sarà necessario 
porre in essere un procedimento di applicazione di adatta sostanza o miscela che 
sappia comunque garantire l'efficacia. Le sostanze applicate potranno esplicare la loro 
azione di difesa dal fuoco in uno dei seguenti modi: 
trattando il legno con sostanze che ad alta temperatura formano uno strato protettivo 
non rigido (borati, fosfati, acetati ecc.) ovvero poroso e schiumoso (sostanze 
organiche quali colla, amido, amminoresine ecc.); 
creando con l'alta temperatura attorno al legno un'atmosfera inibitrice della 
combustione, applicando preventivamente sali svolgenti col calore gas inerti (biossido 
di carbonio, gas ammoniacali, azoto, ecc.) che vietano l'accesso dell'ossigeno verso il 
legno; trattando il legno con sostanze saline che per effetto dell'alta temperatura 
fondono, creando così uno strato vetroso a protezione del legno stesso e comunque 
con la funzione di opporre uno scudo all'ossigeno; causando nel legno, mediante 
appositi trattamenti, delle modificazioni nei costituenti delle pareti cellulari atte ad 
impedire la combustione. 
Sarà necessario che le sostanze ignifuganti non svolgano in caso di incendio gas 
venefici per l'uomo, che assolutamente non corrodano eventuali parti metalliche e 
abbiano contemporaneamente una buona efficacia biocida. I prodotti utilizzabili per 
una corretta ignifugazione potranno essere a base di silicati di sodio o di potassio 
miscelati a talco (80:20), caolino (80:20), da applicarsi a pennello in 3 spalmature, 
fosfato biammonico, fosfato biammonico e acido borico, fosfato monoammonico, 
fosfato monoammonico e borace, solfato di ammonio, solfato di ammonio e fosfato 
biammonico, carbonato di potassio, acetato di sodio, cloruro di calcio e di magnesio, 
cloruro di magnesio e fosfato biammonico, acido borico e borace. 
Per diminuire la fluidità dei preparati, depositando quindi quantità di sostanza ignifuga, 
e aumentare l'efficacia del trattamento sarà necessario aggiungere ai formulati 
precedenti e/o miscele dei predetti, per esempio alginato di sodio e/o metilcellulosa, 
borato di zinco, carbonato basico di piombo e olio di lino crudo con essenza di 
trementina e olio essiccativo. 
 
ART. 88 - CONSOLIDAMENTO E CONSERVAZIONE DI STRUTTURE E 
MANUFATTI IN METALLO. 
 
Generalità 
Prima di mettere in atto qualsiasi intervento di consolidamento di strutture in ferro, 
l'Appaltatore dovrà effettuare tutte quelle operazioni atte alla realizzazione dell'opera 
in regime di massima sicurezza, tra le quali il puntellamento dell'intera struttura 
interessata o, ad esclusiva discrezione della D.L., solo delle zone in cui si andrà a 
realizzare il consolidamento. Andranno quindi effettuate la demolizione e la rimozione 
manuale delle zone limitrofe ai lavori al fine di scoprire le ali e le anime delle putrelle. 
Si opererà quindi la pulitura al metallo bianco delle putrelle con mola a smeriglio o con 
i sistemi indicati dalla D.L. al fine di eliminare qualsiasi residuo di malta e/o di ruggine 
e la successiva sgrassatura. A questo punto si potrà effettuare la sostituzione parziale 
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e totale degli elementi di alleggerimento ed il miglioramento del sistema di ancoraggio 
delle putrelle ai muri, come richiesto e specificato dagli elaborati di progetto. 
Consolidamento estradossale di struttura piana con staffatura delle travi: 
l'Appaltatore, rimossi i pavimenti ed il sottofondo fino al rinvenimento dell'ala della 
putrella e dell'estradosso del piano del laterizio, dovrà demolire, in presenza di 
volterrane o pignatte, il diaframma delle celle contigue al ferro per tutta la sua 
lunghezza. Si rinforzeranno in seguito le putrelle mediante il fissaggio di staffe (legate 
e saldate ai bordi dell'ala) che, posizionate lungo l'intera lunghezza della trave (o 
almeno di un terzo della luce da entrambe le parti), dovranno avere l'interesse (15-20 
cm) e l'inclinazione (45 gradi sull'orizzonte) prescritti dagli elaborati di progetto od 
ordinata dalla D.L. 
Eseguirà, infine, dopo aver irrorato con acqua il piano laterizio, un getto di 
calcestruzzo in modo da ricoprire 
uniformemente l'ala superiore delle travi. 
Consolidamento intradossale di struttura piana con nuovo sistema di travi in 
ferro: sarà fatto obbligo 
all'Appaltatore, in caso di consolidamento di strutture ad orditura semplice, collocare 
in opera travi rompi tratta 
posizionandole ortogonalmente rispetto a quelle esistenti. Nel caso di consolidamento 
di strutture a doppia orditura si dovrà accoppiare al sistema primario uno secondario, 
lungo la direzione delle travi esistenti. 
In entrambi i sistemi, il collegamento fra gli elementi metallici sarà realizzato 
interponendo un'idonea piastra di 
ripartizione e saldando le travi fra di loro. I profili, le sezioni, gli interessi ed i sistemi 
di collegamento delle teste delle travi alla muratura saranno quelli stabiliti dagli 
elaborati di progetto. 
Consolidamento estradossale di struttura piana mediante realizzazione di 
cappa in cemento armato: 
eseguite le rimozioni e le demolizioni prescritte secondo le indicazioni della D.L., 
l'Appaltatore dovrà saldare alle putrelle dei tondini di ferro distanziandoli fra loro di 
circa cm 10-15 o dei tondini sagomati a zigzag in modo da realizzare un'efficace 
coazione fra le travi preesistenti e la cappa armata. 
Dovrà in seguito sovrapporre al piano della struttura un'armatura incrociata e 
predisporre il prescritto numero di 
collegamenti ai muri perimetrali. Tale armatura dovrà avere la sezione e la maglia 
prescritte dagli elaborati di progetto o stabilite dalla D.L. Il getto di calcestruzzo verrà 
eseguito e distribuito in modo uniforme solo dopo abbondante irrorazione con acqua 
dell'estradosso. 
Opere di conservazione, generalità: 
é opportuno sottolineare il fatto che prima di operare qualsiasi intervento conservativo 
sui manufatti in metallo andranno verificate le effettive necessità di tale operazione. 
In primo luogo saranno da identificare le cause del degrado, diretto o al contorno, 
oltre ad effettuare piccole indagini diagnostiche utili a determinare le tecniche di 
lavorazione e la morfologia del materiale (analisi metallografica, osservazione al 
microscopio). Successivamente saranno da valutarsi attentamente le 
eventuali operazioni di pulitura e di preparazione delle superfici interessate dal 
degrado, vagliati e selezionati i prodotti da impiegarsi. Un buon intervento 
conservativo non implica infatti sempre e comunque la completa asportazione dei 
fenomeni di ossidazione presenti, di vecchi protettivi e pitturazioni, potendo procedere, 
in alcuni casi, a semplici operazioni di pulitura e protezione superficiale o di 
sovrapitturazione. 
Se una pulitura radicale dovrà essere eseguita, sarà condotta solo dove effettivamente 
necessario, con prodotti o sistemi debolmente aggressivi, prediligendo sistemi ad 
azione lenta, ripetendo eventualmente l'operazione più volte. 
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Manufatti in ferro - Intervenendo su manufatti con il rivestimento organico ancora in 
gran parte sufficientemente protettivo, il trattamento superficiale si effettuerà 
rimuovendo la ruggine in modo completo dalle parti corrose oppure togliendo solo le 
parti incoerenti. 
Nel primo caso, a seconda dell'estensione della zona da trattare, si potrà agire 
mediante spazzolatura o sabbiatura. Sarà poi da riattivare lo strato di vernice già 
esistente tramite l'impiego di carte abrasive o con leggera sabbiatura per rimuovere lo 
strato esterno aggredito dagli agenti atmosferici. Nelle zone riportate al metallo 
bianco si applicherà un primer passivante o un primer a base di polvere di zinco in 
veicolo organico e con legante compatibile con il tipo di vernice già preesistente sulla 
struttura; quindi una o due mani intermedie. L'intervento di finitura prevede 
l'applicazione su tutto il manufatto di prodotto compatibile con la verniciatura 
preesistente e con i cicli conservativi realizzati. 
Nel caso in cui si preveda un'asportazione grossolana della ruggine si eseguirà la 
protezione utilizzando primer 
convertitori o stabilizzatori di ruggine a base di soluzioni di acido fosforico o soluzioni 
di tannini con o senza acido fosforico. Applicati a pennello, trasformano la ruggine in 
composti stabili (fosfato o tannato di ferro). Bisognerà porre particolare attenzione 
all'applicazione di tali prodotti che devono impiegarsi nelle giuste quantità, né in 
eccesso (possibilità di rigonfiamento delle successive mani di vernice) né in difetto 
(parziale blocco del processo di ossidazione che può continuare sotto le mani di 
vernice). Nel caso di ridipintura si eseguirà l'applicazione di due mani di fondo 
utilizzando prodotti in veicolo organico e legante alchidico con pigmento a base di 
ossidi rossi di piombo, due mani di finitura sempre a base alchidica pigmentate con 
ossido di ferro micaceo per un totale di circa 200-300 micron di spessore. 
In alternativa, volendo ottenere un aspetto meno omogeneo, si potrà effettuare un 
trattamento finale con prodotto oleofenolico, la successiva applicazione di primer 
acrilico poliuretanico, la stesura finale di vernice acrilica bicomponente opaca 
trasparente. 
Manufatti zincati e verniciati - La manutenzione sarà rivolta a ripristinare lo strato 
di vernice distaccatosi dal 
substrato di zinco. Andrà prevista una pulitura ad umido con spazzole o con getti di 
vapore con acqua calda e il 5-10% di soda caustica. In alternativa si potrà operare 
una leggera sabbiatura che elimini i soli prodotti di corrosione dello zinco (ruggine 
bianca) ed al massimo 2-5 micron di zinco metallico. 
Si applicheranno successivamente primer passivanti contenenti zinco cromato, 
stronzio cromato o piombo silicocromato in soluzioni al 5-10%. Seguiranno cicli di 
pitturazione con vernici poliviniliche o polivinilideniche, acriliche, metacriliche, 
epossidiche. 
Nel caso di aggressione profonda che metta in luce zone di acciaio sottostante 
aggredite da ruggine rossa, andranno effettuate operazioni di pulitura meccanica atte 
ad eliminarne completamente la presenza sino al metallo bianco. Si opererà quindi 
zincatura localizzata mediante spruzzatura di zinco fuso oppure applicazione di primer 
zincante a base di polvere di zinco metallico. La pulitura generale di tutta la superficie 
con successiva verniciatura garantirà lunga durata alrivestimento. 
Manufatti in bronzo - Andranno in prima istanza identificate le cause del degrado 
presente effettuando indagini diagnostiche preliminari e di verifica durante i lavori. Si 
eseguiranno indagini metallografiche onde individuare le tecniche di lavorazione e la 
morfologia del materiale, osservazioni in situ con l'impiego di microscopio per 
acquisire informazioni sulla morfologia patogena. Seguiranno interventi di pulitura 
(con acqua, meccanica, chimica, fisica), consolidamento eprotezione. 
Pulitura 
Con acqua - Si procederà ad una prima pulitura generale effettuando lavaggi con 
acqua deionizzata da eseguirsi apennello, con nebulizzazione o per immersione. 
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Durante l'operazione andranno svolte analisi di verifica sull'effettivo abbattimento dei 
sali solubili. L'operazione verrà supportata da spazzolatura con spazzole morbide utile 
a rimuovere eventuali depositi superficiali non compatti. Il lavaggio verrà impiegato 
anche dopo puliture eseguite con agenti chimici. Seguiranno interventi di 
disidratazione per immersione o applicazione di solventi. 
Meccanica - Si potrà effettuare manualmente utilizzando spazzole, bisturi, 
microtrapani, piccoli attrezzi metallici, o impiegando apparecchiature a basso impatto 
quali vibroincisori, microaeroabrasivo a bassa pressione (utilizzando come inerti ossido 
di alluminio o microsfere di vetro), apparecchi ad ultrasuoni. 
Chimica - La pulitura chimica con sostanze complessanti risulta efficace quando si 
devono eliminare concrezioni calcaree o depositi di particellato atmosferico, quando 
sono da evitare puliture meccaniche, operare puliture selettive per la rimozione di 
alcuni prodotti di corrosione (carbonati di rame). Sarà sempre preceduta da piccoli 
campioni di prova onde valutare l'efficacia della pulitura ed i tempi di applicazione. Per 
l'eliminazione delle croste nere si possono applicare impacchi a base di EDTA bisodico 
in acqua distillata in grado di eliminare particellato ferroso e di calcio. Le croste 
verranno successivamente rimosse meccanicamente anche con l'impiego di bisturi. 
Agli impacchi seguiranno abbondanti risciaqui con acqua deionizzata. 
Fisica - Tra le più recenti tecniche di pulitura si potrà impiegare quella che utilizza 
apparecchi laser ad impulso. 
Regolandone i principali parametri (potenza media, frequenza e densità d'energia) è 
possibile ottenere buoni risultati, rispettando inoltre la patina naturale dei manufatti 
ed eventuali precedenti trattamenti (vedi le caratteristiche degli apparecchi laser 
all'Art. 4.2.2. - Sistemi di pulitura). 
Trattamenti inibitori di corrosione e consolidanti: andrà impiegato un composto 
chimico di tipo organico 
(benzotriazolo al 5% in alcool) utile a formare composti stabili sulla superficie sensibili 
e, però, all'ambiente acido. A fine trattamento andranno eseguiti trattamenti di 
protezione superficiale tramite applicazione a pennello di resine acriliche in soluzione, 
di resine acriliche e benzotriazolo, di cere microcristalline applicate a pennello. 
Rimozione del rivestimento organico e nuova protezione: nel caso di manufatti 
fortemente ossidati si dovranno effettuare operazioni atte ad eliminare completamente 
ogni residuo di ruggine. Sostanza igroscopica e porosa, la ruggine viene facilmente 
contaminata dalle sostanze corrosive (anidride solforosa, cloruri, etc.) accelerando 
così fortemente il processo corrosivo in atto. I sistemi protettivi da utilizzare dovranno 
essere scelti in relazione alla natura dell'aggressione che potrebbe essere esercitata, 
ovvero dell'ambiente nel quale è immerso il manufatto in ferro. La natura 
dell'aggressione potrà essere: chimica, (acidi, alcali, sali, solventi ecc.) termica, 
atmosferica (umidità, pioggia, neve, raggi solari ecc.), meccanica (abrasioni, urti, 
vibrazioni ecc.). In effetti, poiché tali azioni aggressive potranno anche essere 
combinate tra loro, la scelta del rivestimento dovrà essere in funzione della peggiore 
situazione che può presentarsi. Una efficace protezione anticorrosiva dovrà 
comprendere tutte le seguenti operazioni, e comunque solo dietro indicazioni della D.L. 
potrà essere variata in qualche fase: preparazione ed eventuale condizionamento della 
superficie; impiego dei mezzi e delle tecniche più appropriate di stesura; scelta dei 
rivestimenti protettivi più idonei e loro controllo. 
Metodo per la preparazione ed eventuale condizionamento delle superfici 
La superficie metallica che riceverà il film di pittura protettiva dovrà essere stata resa 
idonea ad offrire le massime possibilità di ancoraggio. Occorrerà pertanto ripulire la 
superficie da tutto ciò che è estraneo alla sua natura metallica, in quanto sia gli ossidi 
sia i sali e la ruggine pregiudicano ogni efficace sistema protettivo. I metodi ammessi 
per la preparazione delle superfici d'acciaio su cui andrà applicato il rivestimento 
protettivo sono i seguenti: pulizia manuale, pulizia meccanica, sabbiatura. Per 
l'eliminazione di sostanze estranee e dannose come olio, grasso, sudiciume ed altre 
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contaminazioni della superficie dell'acciaio si potrà fare uso di solventi, emulsioni e 
composti detergenti. La pulizia con solventi andrà effettuata prima dell'applicazione 
delle pitture protettive ed eventualmente insieme ad altri sistemi di preparazione delle 
superfici dell'acciaio. 
Pulizia manuale - La pulizia manuale sarà utilizzata quando si riferisca a un lavoro 
accurato e basato sulla sensibilità operativa di maestranze specializzate, oppure per 
quei punti non accessibili agli utensili meccanici. Prima di iniziare la pulizia manuale 
bisognerà esaminare la superficie per valutare la presenza di olio, grasso o altri 
contaminanti solubili. In tal caso la pulizia con solventi adatti precederà ed 
eventualmente seguirà quella manuale. 
Gli utensili necessari per la pulizia manuale saranno costituiti da spazzole metalliche, 
raschietti, scalpelli, martelli per la picchiettatura, tela smeriglio e carta vetrata, 
oppure utensili speciali sagomati in modo da poter penetrare negli interstizi da pulire. 
Le spazzole metalliche potranno essere di qualsiasi forma e dimensione mentre le loro 
setole saranno di filo di acciaio armonico. I raschietti dovranno essere di acciaio 
temperato e mantenuti sempre acuminati per garantire l'efficienza. L'attrezzatura 
ausiliaria comprenderà spazzole per polvere, scope, raschietti convenzionali nonché il 
corredo protettivo per l'operatore. Le scaglie di ruggine verranno asportate mediante 
impatto calibrato con il martello da asporto, la ruggine in fase di distacco sarà 
viceversa asportata mediante un'adeguata combinazione delle operazioni di 
raschiatura e spazzolatura. La pulizia manuale di superfici pitturate (anche 
parzialmente) dovrà prevedere l'asportazione di tutta la pulitura in fase di distacco, 
oltre a qualsiasi formazione di ruggine e di incrostazioni. 
A lavoro ultimato, la superficie dovrà essere spazzolata, spolverata e soffiata con aria 
compressa per togliere tutti i depositi di materiale staccato, quindi sgrassata. 
L'applicazione della pittura di fondo dovrà avvenire nel più breve tempo possibile con 
pitture di fondo con buone caratteristiche di bagnabilità, come quelle il cui veicolo sia 
olio di lino puro. 
Pulizia meccanica - La pulizia meccanica comporta una superficie di solito più pulita 
di quella ottenuta con la pulizia manuale, tuttavia sarà necessario porre la massima 
cautela per evitare di interessare zone non volute di metallo. Le apparecchiature più 
adatte alla pulizia meccanica sono spazzole metalliche rotanti e utensili rotanti ad 
impatto, mentre sarà sconsigliabile l'uso di mole abrasive perché giudicato troppo 
violento. 
Spazzole metalliche rotanti - I fili della spazzola dovranno possedere sufficiente 
rigidità per asportare le scaglie di ruggine staccate, le vecchie pitture, i depositi di 
sporcizia. La scelta della forma (a coppa o a disco) e del tipo di filo sarà basata sulle 
condizioni della superficie da pulire. Per la pulizia degli angoli si useranno speciali 
spazzole a fasce radiali usate anche per pulire efficacemente attorno alle teste dei 
chiodi ed alle superfici molto irregolari. Non bisognerà comunque fare uso di velocità 
troppo elevate come pure sarà necessario che la spazzola non venga tenuta sullo 
stesso punto per lungo tempo, in quanto potrebbero verificarsi bruciature superficiali 
che danno alla superficie un aspetto vetroso e levigato che offre un ancoraggio molto 
scarso alla pittura protettiva. Prima di iniziare la pulizia meccanica con spazzole sarà 
necessario esaminare se sulla superficie via siano depositi di olio, grasso o altri 
contaminanti solubili, nel qual caso la pulizia meccanica andrà preceduta da un 
robusto intervento con solventi. 
Utensili rotanti ad impatto - Potranno essere utilizzati anche speciali utensili 
meccanici ad impatto, speciali raschiettie scalpelli da montare su apparecchiature 
elettriche e pneumatici. Un tal modo di intervenire sarà particolarmente utile quando 
alla superficie metallica dovranno essere asportati spessi strati di ruggine, scaglie, 
vecchi e spessi strati di pittura. Facendo uso di questi utensili si dovrà fare molta 
attenzione a causa della possibilità che l'utensile intagli la superficie asportando 
metallo sano e lasciando sulla superficie stessa delle punte di bava acute, punti questi 
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in cui lo strato di pittura protettiva potrà staccarsi e cadere prematuramente. Un 
inconveniente non secondario che deriva dall'uso di questi strumenti per la pulizia di 
superfici d'acciaio è legato al fatto che la superficie, in caso di disattenzione operativa, 
potrebbe risultare troppo ruvida per una soddisfacente applicazione della pittura. Per 
queste ragioni l'uso di utensili rotanti ad impatto dovrà essere limitato a casi 
eccezionali. Le superfici pulite con metodo meccanico dovranno subire l'applicazione di 
pittura di fondo nel più breve tempo possibile, per evitare gli effetti nocivi degli agenti 
atmosferici. Sarà necessario che le pitture di fondo abbiano buone caratteristiche di 
bagnabilità come quelle, per esempio, il cui veicolo sia costituito da olio di lino puro. 
Sabbiatura - Due sono i metodi principali di sabbiatura: per via umida e a secco. Il 
metodo per via umida si differenzia da quello a secco per il fatto che nella polvere 
abrasiva viene introdotta dell'acqua o una soluzione di acqua e inibitore di corrosione. 
Il metodo per via umida presenta il vantaggio di ridurre al minimo la produzione di 
polvere, ma non sempre sarà utilizzabile. In effetti le strutture metalliche che 
presentano un gran numero di recessi formati da profilati e giunzioni con cavità verso 
l'alto non si prestano ad una sabbiatura umida in quanto la sabbia bagnata e gli altri 
residui tenderanno ad annidarsi negli anfratti e richiedere quindi un accurato lavaggio 
successivo. La presenza di acqua tenderà poi alla formazione di ruggine anche 
impiegando composti antiruggine in aggiunta all'acqua della sabbiatura o di lavaggio. 
Secondo il procedimento di sabbiatura a secco l'acciaio potrà essere pulito 
completamente dalla ruggine anche in profondità, rimanendo, ad eccezione dei casi in 
cui piova, assolutamente asciutto ed esente da corrosione per parecchie ore, 
permettendo di avere a disposizione un periodo di tempo sufficientemente lungo per 
l'applicazione del rivestimento protettivo. Si distingueranno quattro gradi di pulizia 
delle superfici di acciaio ottenibili mediante sabbiatura: 
Sabbiatura a metallo bianco. Si riferisce alla completa esportazione di tutti i prodotti di 
corrosione, di tutte le tracce di vecchie pitture, di tutte le impurità della superficie 
metallica. Dal processo si dovrà ottenere una superficie di color grigio chiaro, di 
aspetto uniforme e una ruvidità tale da garantire la perfetta adesione degli strati di 
pittura che verranno applicati. 
Sabbiatura al metallo quasi bianco. Si riferisce alla quasi totale esportazione di tutti i 
prodotti di corrosione, di tutte le tracce di vecchie pitture e impurità superficiali. È 
ammesso che sulla superficie possano rimanere piccole chiazze di colore leggermente 
diverso. 
Sabbiatura commerciale. Si riferisce ad una operazione di sabbiatura buona ma non 
perfetta che impone l'asportazione di tutta la ruggine e di materia estranea alla 
superficie metallica. 
La superficie non sarà necessariamente uniforme sia in termini di pulizia sia di aspetto. 
Sabbiatura grossolana. Si riferisce all'operazione di sabbiatura durante la quale 
vengono asportate tutte le scaglie liberedi ruggine, mentre vengono lasciati sia la 
ruggine aderente sia gli strati di vecchia pittura. 
Gli abrasivi utilizzabili nelle operazioni di sabbiatura saranno a base di sabbia silicea, 
pallini e granuli macinati di ghisa oacciaio. Le sabbie dovranno essere esenti da argilla 
e da polvere. Il materiale abrasivo dovrà essere sufficientemente duro per compiere la 
desiderata azione di pulizia e tenace per resistere alle sollecitazioni di rottura. La 
sabbia silicea sarà comunque da preferirsi qualora si ritenga di non eccedere nella 
profondità della sabbiatura ovvero si desideri un'azione più delicata o graduale. 
L'abrasivo metallico sarà utilizzato solamente nel caso in cui si debbano asportare 
vecchie pitturazioni a durezza molto elevata che sarebbe difficoltoso asportare 
mediante l'abrasivo siliceo. 
Per le operazioni di sabbiatura, la pressione dell'aria, il diametro dell'ugello e il tipo di 
abrasivo saranno scelti in funzione al tipo di superficie e ai materiali che si dovranno 
asportare. Le procedure da seguire per i vari gradi di sabbiatura sono descritte nelle 
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specifiche tecniche precedentemente citate che comunque costituiscono parte 
integrante del presente Capitolato Speciale. 
Sverniciatura chimica - Da condursi con prodotti svernicianti debolmente aggressivi 
soltanto dove effettivamente necessario. Da impiegarsi con le dovute cautele in 
quanto la rapidità di azione dei prodotti svernicianti è direttamente proporzionale allo 
loro aggressività. Saranno quindi preferibili prodotti ad azione lenta (eventualmente 
ripetendo l'operazione), a base di solventi clorurati o a base di solventi più deboli a 
base d'acqua. 
Pretrattamento o condizionamento dell'acciaio - Per tutti quei ferri esposti agli 
agenti atmosferici o comunque in ambienti ricchi di umidità sarà necessario effettuare 
un pretrattamento dei ferri puliti, prima dell'applicazione della mano di fondo. I 
pretrattamenti potranno essere dei seguenti due tipi. 
Pretrattamento chimico o fosfatizzazione a freddo - Consisterà nel trattare 
l'acciaio con una miscela di acqua, acido fosforico, agenti bagnanti, olio solvente 
solubile in acqua, la precedente miscela andrà poi sciolta in rapporto 1:3 in acqua. Per 
una corretta applicazione si dovrà ottenere entro pochi minuti una superficie asciutta, 
polverosa e di colore grigio biancastro, ciò indicherà che l'acido fosforico ha reagito 
correttamente e che la miscela aveva l'esatta composizione. Operando in ambienti ad 
elevata umidità, la superficie alla quale si applicherà il pretrattamento, necessiterà di 
tempi più lunghi per essiccare e dar luogo alla reazione completa. Prima del 
pretrattamento bisognerà verificare che la superficie sia esente da ruggine e 
perfettamente pulita. 
Pretrattamento con wash primer - Per wash primer si intende una composizione 
protettiva che formerà sulla 
superficie metallica un complesso costituito da una pellicola inorganica e/o organica 
derivante da una serie di reazioni tra i componenti essenziali del wash primer e cioè 
acido fosforico, pigmenti da cromati inorganici e resina polivinilbutirralica. 
La pellicola inorganica risulterà dalla reazione tra metallo e componenti solubili del 
wash primer e dovrà depositarsi a contatto del metallo, mentre la pellicola organica si 
depositerà sulla prima per evaporazione del solvente. Il sistema dovrà possedere le 
seguenti proprietà: prevenire o ritardare la corrosione del metallo; agganciarsi 
saldamente all'acciaio permettendo l'adesione e l'integrità dei successivi cieli di 
rivestimento; permettere una protezione temporanea fino a quando non saranno 
applicate le pitture anticorrosive e le mani di finitura. Sarà ammesso l'uso di wash 
primer di tipo reattivo o di tipo non reattivo. Il primo sarà a base di pigmento 
terossicromato di zinco. Il secondo tipo di pigmento sarà a base di fosfato di cromo; 
saranno comunque ammessi wash primer contenenti resina fenolica e/o fenossidica. Il 
tipo di wash primer da utilizzare sarà comunque vincolato dalla sua compatibilità con i 
cicli di pitturazione protettiva successivi. 
In linea di massima sarà richiesta una preparazione preventiva a base di sabbiatura 
almeno commerciale, in ogni caso sarà necessario che il metallo (anche non sabbiato) 
sia pulito e sgrassato accuratamente, non presenti tracce di ruggine, vecchie 
pitturazioni o comunque sostanze estranee. Il wash primer andrà applicato sulle 
superfici metalliche a spruzzo o a pennello: sarà da preferirsi l'applicazione a pennello 
in caso di ambiente particolarmente umido. Andrà applicato in un solo strato per uno 
spessore mediamente compreso tra 8 e 12 micron. Sia la fosfatizzazione a freddo che 
il wash primer non sono dei fondi veri e propri ma dei pretrattamenti a cui bisognerà 
far seguire, il più presto possibile, l'applicazione della pittura anticorrosiva che è stata 
scelta. 
Mezzi e tecniche di applicazione dei rivestimenti protettivi - La scelta del 
sistema di applicazione sarà tesa a garantire la correttezza dell'operazione, lo 
spessore dello strato protettivo in funzione del tipo di intervento e di manufatto su cui 
andrà ad operare. 
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Pennello - Salvo casi particolari, la prima mano dovrà essere data a pennello, per 
ottenere una buona penetrazione della pittura per azione meccanica. I pennelli 
dovranno essere di ottima marca, fabbricati con setole vulcanizzate o sintetiche, 
dovranno essere ben imbevuti di pittura, evitando tuttavia che questa giunga alla base 
delle setole; le pennellate saranno date con pennello inclinato a 45 gradi rispetto alla 
superfície e i vari strati di pittura saranno applicati incrociati e cioè ognuno in senso 
normale rispetto al precedente. Ad ogni interruzione del lavoro, i pennelli dovranno 
essere accuratamente puliti con apposito diluente. 
Spruzzo - L'applicazione a spruzzo sarà, in linea di massima, esclusa per la prima 
mano. Per ottenere una buona pitturazione a spruzzo sarà necessario in primo luogo 
regolare e mettere a punto l'afflusso dell'aria e della pittura alla pistola, in modo da 
raggiungere una corretta nebulizzazione della pittura stessa. In tal senso sarà 
necessaria una giusta scelta della corona per l'aria e dell'ugello spruzzatore, in 
funzione del tipo di pittura da spruzzare. Inoltre bisognerà ottenere un corretto 
rapporto tra aria e pittura. In termini operativi sarà necessario che l'ugello della 
pistola sia tenuto costantemente ad una distanza di circa cm 20-25 dalla superficie e 
che una corretta operazione di spostamento della pistola comporti che lo spruzzo 
rimanga sempre perpendicolare alla superficie da pitturare. L'attrezzatura consisterà 
in una pistola a spruzzo, tubi flessibili per il trasporto dell'aria e delle pitture, serbatoio 
di alimentazione dell'aria compressa, compressore, riduttore di pressioni e filtro per 
mantenere costantemente la pressione dell'aria e asportarne l'umidità, sostanze 
grasse e altre impurità. Prima dell'applicazione la pittura dovrà essere accuratamente 
rimescolata per ottenere una perfetta omogeneizzazione, operazione questa della 
massima importanza per evitare che le prime mani di pittura risultino ricche di veicolo 
e povere di pigmento. La diluizione delle pitture dovrà essere fatta con solventi 
prescritti per ciascuna pittura, per evitare alterazioni delle caratteristiche fisico-
chimiche delle stesse. La temperatura ambiente e quella delle superfici da pitturare 
dovrà stare nei limiti prescritti per ciascuna pittura; lo stato igrometrico ambientale 
dovrà aggirarsi sui 65-70% di U.R. e non dovrà passare assolutamente l'85%, nel qual 
caso sarà necessario rimandare l'operazione in giorni con condizioni ambientali 
ottimali. Le superfici non dovranno assolutamente presentare umidità, ed 
eventualmente sospendere la pitturazione (esterna) in caso di pioggia. L'opportunità 
di ultimare il più rapidamente possibile l'applicazione dei vari strati di pittura 
protettiva, non dovrà far trascurare il fatto che ciascuna mano di pittura dovrà 
raggiungere un adeguato grado di durezza e di essiccazione prima di applicare la 
mano successiva. Anche con tempo particolarmente favorevole, il periodo di 
essiccazione e/o stagionatura non potrà essere inferiore a quella prescritta per il cielo 
utilizzato. 
 
ART. 89 – IMPERMEABILIZZAZIONI. 
 
Generalità 
Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune 
pendenze. Le impermeabilizzazioni di qualsiasi genere dovranno essere eseguite con 
la maggiore accuratezza possibile, specie in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc.; le 
eventuali perdite che si manifestassero in esse, anche a distanza di tempo e sino al 
collaudo, dovranno essere riparate ed eliminate dall'Impresa, a sua cura e spese, 
inclusa ogni opera di ripristino. 
Asfalto sfuso - La pasta di asfalto per stratificazioni impermeabilizzanti di terrazzi, 
coperture, fondazioni ecc., risulterà dalla fusione di: 
60 parti in peso di mastice di asfalto naturale (in piani); 
4 parti in peso di bitume naturale raffinato; 
36 parti in peso di sabbia vagliata, lavata e ben seccata. 
I vari materiali dovranno presentare i requisiti indicati al precedente Art. 2.9. 
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Nella fusione i componenti dovranno ben mescolarsi perché l'asfalto non carbonizzi e 
l'impasto diventi omogeneo. La pasta di asfalto sarà distesa a strati o a strisce 
parallele, dello spessore prescritto, con l'ausilio delle opportune guide di ferro, 
compressa e spianata con la spatola, e sopra di esse e mentre è ancora ben calda si 
spargerà della sabbia silicea di granulometria fine ed uniforme, la quale verrà battuta 
per ben incorporarla nello strato asfaltico. 
Cartonfeltro bitumato - Nelle impermeabilizzazioni eseguite con l'uso di cartafeltro e 
cartonfeltro questi materiali avranno i requisiti prescritti all'Art. 2.9 e saranno posti in 
opera mediante i necessari collanti con giunti sfalsati. 
Guaina bituminosa - Prima del trattamento con materiale impermeabilizzante si 
procederà ad una accurata pulizia della superficie mediante aria compressa, 
regolarizzandola nelle parti mancanti o asportando eventuali sporgenze. Si applicherà 
una mano di primer anche a spruzzo, per circa 0,5 kg al metro quadro di materiale 
bituminoso del tipo di quello della guaina. La guaina sarà di mm 3-4 di spessore, del 
tipo di cui all'Art. 2.9. 
I giunti tra le guaine dovranno sovrapporsi per almeno cm 8 e dovranno essere 
sigillati con fiamma e spatola metallica; nelle parti terminali si avrà particolare cura di 
evitare infiltrazioni, ricorrendo, se necessario, e anche a giudizio del Direttore Lavori, 
ad una maggiore quantità di massa bituminosa da stendere sul primer per una fascia 
di almeno un metro. Nelle parti da rinterrare, a contatto della guaina e prima di 
procedere al rinterro si metterà in opera un feltro di materiale sintetico imputrescibile 
di spessore di mm 3-4, procedendo poi al rinterro con la cautela di evitare che massi 
lapidei spigolosi o di grosse dimensioni danneggino la guaina. 
Sottomanto bituminoso - Sopra i massetti di solai in calcestruzzo, che devono 
ricevere un manto di copertura, potrà essere messo in opera, secondo le prescrizioni 
del Direttore Lavori, uno strato di materiale impermeabilizzante, costituito da due 
mani di emulsione bituminosa stesa a freddo, oppure una guaina bituminosa armata 
con velovetro da mm 3, oppure una guaina di maggiore consistenza. 
Membrane sintetiche - Per la impermeabilizzazione di coperture piane o di terrazzi 
praticabili e non, prima della posa delle eventuali pavimentazioni si potranno utilizzare 
membrane non bituminose a base elastomerica (manti in butile - IIR, in etilene e 
propilene - EPDM, in polietilene clorosolfonato), o plastomerica (manti in 
polivinilcloruro – PVC, polietilene ad alta densità - HDPE, polietilene clorurato - CPE, 
poliisobutilene - PIB, poliolefine flessibile - FPO). I manti verranno posati in 
monostrato previa realizzazione, all'intradosso del manufatto da proteggere, di strato 
di regolarizzazione o di separazione e scorrimento (feltro tessuto non tessuto). Le 
membrane avranno spessori variabili a seconda del loro impiego (10 - 30 mm), 
potranno essere armate con velovetro, tessuto di vetro, tessuto sintetico, tessuto non 
tessuto. La posa in opera dei teli avviene normalmente a secco, la loro giunzione 
avverrà per saldatura ad aria calda, per giunzione dei lembi con vulcanizzazione a 
caldo o a freddo, con adesivi e/o nastri biadesivi. 
Interventi di manutenzione e conservazione di manti bituminosi: in caso di 
interventi di conservazione di 
membrane bituminose sarà opportuno procedere tramite preventiva operazione di 
identificazione delle cause generanti le patologie. Solo successivamente si potranno 
effettuare in maniera puntuale idonee operazioni e trattamenti conservativi. 
Sfarinamento, affioramenti, screpolature, fessurazioni - In caso di membrane che 
presentino superfici incartapecorite con fenomeni di sfarinamento, affioramenti, 
screpolature, fessurazioni sarà necessario applicare una mano di primer a solvente per 
rigenerare il piano di posa. Quindi procedere alla posa della nuova 
impermeabilizzazione con membrane bituminose anche in versione granigliata. 
L'applicazione avverrà mediante rivestimento a fiamma, scaldando la superficie del 
vecchio manto e la nuova membrana. Le cause principali di questi fenomeni sono 
essenzialmente da ricondursi ad una cattiva qualità della mescola bituminosa della 
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membrana. L'eventuale presenza dell'isolante al di sotto della membrana può a volte 
aggravare la situazione. 
Formazione di bolle - In presenza di formazione di bolle, dovute generalmente ad 
umidità preesistente sotto il manto impermeabile, sarà necessario asportare le bolle 
mediante taglio delle stesse ed incollaggio a fiamma dei lembi. Successivamente si 
ripristinerà la zona ammalorata con la posa di un ritaglio di membrana. La formazione 
di bolle di vapore si può verificare a causa dell'assenza dei torrini di ventilazione, in 
presenza di isolamenti in cemento cellulare, oppure per l'eccessiva umidità contenuta 
nella soletta durante la messa in opera. 
Rottura del manto - In caso di rottura del manto di impermeabilizzazione a causa di 
un ``movimento'' della struttura, onde evitare il ripetersi del fenomeno, sarà 
necessario creare un giunto in opera sul manto stesso. L'intervento verrà realizzato 
mediante posa a secco di un profilo comprimibile. Successivamente si applicherà una 
fascia di membrana accavallata al giunto stesso, con funzione protettiva di coprigiunto. 
Ciò permetterà alla zona un gioco che allenterà notevolmente la tensione del manto 
impermeabile. Le fessurazioni con andamento lineare si creano spesso quando la 
struttura è priva di giunti. Col tempo si forma un giunto ``naturale'' in un punto di 
maggiore sollecitazione e/o di minore compattezza, la soprastante 
impermeabilizzazione non potendo assecondarlo si lacera e fessura. 
Distacco del risvolto - Quando avviene il distacco del risvolto perimetrale del manto 
di impermeabilizzazione, dovuto generalmente all'insufficiente riscaldamento della 
membrana in fase di applicazione, sarà necessario rieseguire tutti i verticali di 
raccordo. In questo caso , prima dell'applicazione vera e propria, sarà necessario 
applicare una mano di primer per favorire una migliore adesione della membrana sul 
piano di posa. 
Infiltrazioni d'acqua - Quando si avranno infiltrazioni d'acqua tra il bocchettone di 
scarico e l'impermeabilizzazione, dovute ad una inadeguata preparazione della flangia, 
si procederà mettendo a nudo la flangia stessa. Sarà quindi possibile riprendere 
l'impermeabilizzazione con dei ritagli di membrana sagomati e dimensionati 
all'esigenza; si procederà in seguito a reimpermeabilizzare la zona danneggiata. 
Quando nelle impermeabilizzazioni a due strati si verificheranno infiltrazioni di acqua 
tra le due membrane con la creazione di sacche d'acqua sarà indispensabile 
intervenire immediatamente per evitare il propagarsi del fenomeno. Sarà necessario 
eliminare l'acqua mediante taglio e svuotamento. 
Le riparazioni saranno realizzate reincollando i lembi tagliati e saldando i ritagli di 
membrana sulle zone colpite. 
Dissaldatura di sormonte - In questi casi, la soluzione più idonea sarà quella di 
applicare sulle sormonte in questione fasce di membrana armata in poliestere da circa 
cm 30, perfettamente attaccate a fiamma e sigillate nei bordi laterali. Infine, al 
termine di ogni operazione, sarà sempre opportuno applicare vernici bituminose 
protettive ottenute da bitumi fluidizzati con solventi organici. Potranno essere 
pigmentate con polvere di alluminio o essere emulsionate con vernici acriliche. 
Deformazione dei pannelli isolanti - I pannelli isolanti a causa di errata tecnica 
applicativa, scarsa qualità o eccessiva umidità subiscono fenomeni deformativi e di 
imbarcamento coinvolgendo il soprastante manto impermeabile. In questo caso sarà 
molto difficile effettuare interventi conservativi in grado di garantire sufficiente tenuta. 
Sarà in questo caso opportuno rimuovere l'intero manto e procedere alla formazione 
di nuovo manto coibente ed impermeabile. 
Nuova membrana applicata sull'esistente - Nel caso si dovesse procedere al 
rifacimento del manto impermeabile tramite la posa di una nuova membrana 
bituminosa sopra l'esistente sarà opportuno procedere con la massima cautela a 
seconda del tipo di copertura sulla quale si andrà ad operare. In linea di massima se la 
protezione del manto è costituita da quadrotti o massetti realizzati in opera bisognerà 
procedere alla loro rimozione con la massima attenzione senza in alcun modo 
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intaccare il manto sottostante sia in fase di demolizione sia di allontanamento e 
trasporto del materiale di risulta. Dopo accurata pulitura si potrà procedere alla 
stesura di nuovo manto con appropriata protezione secondo indicazioni della D.L. 
previa buona opera di imprimitura. Nel caso di manti protetti con verniciatura o manti 
ardesiati ben ancorati al supporto sarà opportuno procedere alla realizzazione di 
buona opera di imprimitura, prima della applicazione della nuova membrana 
bituminosa da posarsi con rinvenimento a fiamma. In presenza di vecchi manti 
ardesiati e non aderenti e/o in fase di distacco e ondulazione sarà sempre opportuno 
procedere alla loro completa rimozione. 
Nuova membrana applicata sull'esistente con inserimento di strato isolante - Previa 
accurata pulitura di tutto il manto esistenti si applicherà il collante bituminoso e 
successivamente si potrà procedere alla posa dell'isolante utilizzando rotoli a doghe 
già accoppiati a membrane bitume polimero. Per ridurre i ponti termici è bene far 
proseguire lo strato isolante anche sul tratto orizzontale della gronda. La protezione 
finale avverrà tramite applicazione di doppia guaina bituminosa. 
Se si tratta di copertura non pedonabile si potrà ricorrere all'impiego di membrana 
autoprotetta con scaglie di ardesia. 
Si potrà procedere anche tramite la realizzazione di ``tetto rovescio''. Previa 
applicazione di primer bituminoso sul manto esistente, si poserà il manto di tenuta in 
guaina bituminosa, successivamente l'isolante termico (impermeabile e non 
degradabile) ed infine lo strato di zavorramento in ghiaietto (5-10 cm). Tra questi 
ultimi due strati andrà posizionato un foglio di separazione e filtraggio in tessuto non 
tessuto. Il sistema comporta un leggero aggravio dei carichi statici e qualche difficoltà 
di pedonamento. 
Rifacimento dell'impermeabilizzazione - Nel caso in cui il degrado del materiale 
impermeabile sia accompagnato dal deperimento e sgretolamento dei massetti di 
supporto si procederà alla demolizione ed al rifacimento di tutta 
l'impermeabilizzazione, incluse tutte le lattonerie di completamento. Prima della 
messa in opera della nuova impermeabilizzazione, si dovrà predisporre il nuovo piano 
di posa, ripristinando le pendenze originarie, rivedendo inoltre le lavorazioni di 
dettaglio, come i risvolti del manto in corrispondenza dei rialzi verticali delle soglie, gli 
innesti dei bocchettoni, le piantane di eventuali parapetti. 
Sovracopertura ventilata - Creazione di camera di ventilazione sopra alla copertura 
esistente conservando il manto impermeabile in situ e realizzando nuova copertura in 
elementi lignei e/o metallici. La nuova copertura potrà eseguirsi solo una volta 
verificate le pendenze esistenti e l'altezza dei muretti di coronamento che devono 
essere sufficientemente alti per contenerla (onde evitare incrementi di altezza). La 
realizzazione della nuova copertura comporta l'adeguamento delle lattonerie esistenti 
e del sistema di smaltimento delle acque a nuovi recapiti, in quanto lungo il perimetro 
verranno posati i nuovi canali per portare l'acqua agli scarichi esistenti o 
eventualmente a nuovi scarichi esterni. La soluzione permette di posizionare sotto 
manto, sopra l'impermeabilizzazione esistente, uno strato di isolamento termico. 
 
ART. 90 – OPERE IN LEGNAME. 
 
Opere da carpentiere: tutti i legnami da impiegarsi in opere permanenti da 
carpentiere (grossa armatura di tetto, travature per solai, impalcati, ecc.) devono 
essere lavorati con la massima cura e precisione, secondo ogni buona Regola d'Arte e 
in conformità alle prescrizioni date dalla Direzione Lavori. 
Tutte le giunzioni dei legnami debbono avere la forma e le dimensioni prescritte, ed 
essere nette e precise in modo da ottenere un perfetto combaciamento dei pezzi che 
devono essere uniti. 
Non sono tollerati alcun taglio in falso né zeppe o cunei o qualsiasi altro mezzo di 
guarnitura o ripieno. 
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Qualora venga ordinato dalla Direzione Lavori, nelle facce di giunzione verranno 
interposte delle lamine di piombo o di zinco, o anche del cartone incatramato. 
Le diverse parti dei componenti un'opera in legname devono essere tra loro collegate 
solidamente mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciature di reggia o 
altro, in conformità alle prescrizioni che saranno date. 
Dovendosi impiegare chiodi per collegamento dei legnami, è espressamente vietato 
farne l'applicazione senza 
apparecchiarne prima il conveniente foro col succhiello. 
I legnami prima della loro posizione in opera e prima dell'esecuzione della spalmatura 
di catrame o della coloritura, se ordinata, debbono essere congiunti in prova nei 
cantieri, per essere esaminati ed accettati provvisoriamente dalla D.L. 
Tutte le parti dei legnami che rimangono incassate nella muratura devono, prima della 
posa in opera, essere 
convenientemente spalmate di catrame vegetale o di carbolineum e tenute, almeno 
lateralmente e posteriormente, isolate in modo da permettere la permanenza di uno 
strato di aria possibilmente ricambiabile. 
 
ART. 91 – OPERE IN FERRO. 
 
Norme generali e particolari 
Nei lavori in ferro questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità 
di forme e precisione di 
dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle 
saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti con il trapano, le chiodature, 
ribaditure ecc. dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli dovranno essere 
rifiniti a lima. 
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione o inizio di 
imperfezione. Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d'opera 
colorita a minio. 
Per ogni opera in ferro, a richiesta della D.L., l'Appaltatore dovrà presentare il relativo 
modello, per la preventiva approvazione. 
L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul 
posto le misure esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli 
inconvenienti che potessero verificarsi per l'ommissione di tale controllo. 
In particolare si prescrive: 
Inferriate, cancellate, cancelli ecc. - Saranno costruiti a perfetta Regola d'Arte, 
secondo i tipi che verranno indicati all'atto esecutivo. Essi dovranno presentare tutti i 
regoli ben dritti, spianati ed in perfetta composizione. I tagli delle connessure per i 
ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere della massima precisione ed esattezza, 
ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno dell'altro, senza la minima 
ineguaglianza o discontinuità. 
Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a 
fuoco, alcuna fessura. 
In ogni caso l'intreccio dei ferri dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di 
occhi, in modo che nessun elemento possa essere sfilato. 
I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, 
ben inchiodati ai regoli di telaio, dimensioni e posizioni che verranno indicate. 
Infissi in ferro - Gli infissi per finestre, vetrate ed altro potranno essere richiesti con 
profilati in ferro-finestra o con ferricomuni profilati. 
In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà richiedere o fornire 
la Stazione appaltante. Gli infissi potranno avere parte fissa o apribile, anche a 
vasistas, come sarà richiesto; le chiusure saranno eseguite a ricupero ad asta rigida, 
con corsa inversa ed avranno il fermo inferiore e superiore. Il sistema di chiusura 
potrà essere a leva o a manopola a seconda di come sarà richiesto. Le cerniere 
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dovranno essere a quattro maschiettature in numero di due o tre per ciascuna partita 
dell'altezza non inferiore a cm 12, con ghiande terminali. 
Gli apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare bene equilibrati e 
non richiedere eccessivi sforzi perla chiusura. 
Le manopole e le cerniere, se richiesto, saranno cromate. 
Le ante apribili dovranno essere munite di gocciolatoio. 
Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell'infisso 
stesso. 
 
ART. 92 - OPERE DA STAGNAIO E LATTONIERE. 
 
Opere da stagnaio in genere 
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in 
piombo, in ottone, in alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e 
forme richieste, nonché lavorati a Regola d'Arte, con la maggiore precisione. 
Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa 
dei prezzi, completi di ogni 
accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, 
coperchi, viti di spurgo in ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere 
(braccetti, grappe, ecc.). Saranno inoltre verniciati con una mano di catrame liquido, 
ovvero di minio ed olio di lino cotto, od anche due mani di vernice comune, a seconda 
delle disposizioni della D.L. 
Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture o saldature, 
secondo quanto prescritto dalla stessa Direzione Lavori ed in conformità ai campioni 
che dovranno essere presentati per l'approvazione. 
L'Impresa ha l'obbligo, su richiesta della D.L., di presentare i progetti delle varie opere, 
tubazioni, reti di distribuzione, di raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli, disegni e 
relazioni, di apportarvi le modifiche che saranno richieste e di ottenere l'approvazione 
da parte della Direzione stessa prima dell'inizio delle opere stesse. 
Tubazioni e canali di gronda 
Fissaggio delle tubazioni - Tutte le condutture non internate dovranno essere 
fissate e sostenute con convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in 
numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. Tali 
sostegni, eseguiti di norma in ferro o in ghisa malleabile, dovranno essere in due pezzi, 
snodati a cerniera o con fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida rimozione 
del tubo, ed essere disposti a distanze non superiori a m 1. 
Canali di gronda - Potranno essere in lamiera di ferro zincato, in lamiera di rame, in 
ardesia artificiale a seconda delle prescrizioni dell'elenco prezzi. Dovranno essere posti 
in opera con le esatte pendenze, prescritte dalla D.L. 
Quelli in lamiera di rame o zincata verranno sagomati in tondo o a gola con riccio 
esterno, ovvero a sezione quadra o rettangolare, secondo le prescrizioni della D.L., e 
forniti in opera con le occorrenti unioni o risvolti per seguire la linea di gronda, i pezzi 
speciali di imboccatura ecc. e con robuste cicogne in ferro o in rame per sostegno, 
modellati secondo quanto sarà disposto e murate o fissate all'armatura della copertura 
a distanze non maggiori di m 0,60. Le giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini 
di rame e saldate con saldatura a ottone (canali in lamiera zincata) o a stagno (canali 
in lamiera di rame) a perfetta tenuta; tutte le parti metalliche dovranno essere 
verniciate con doppia mano di 
minio oleofenolico e olio di lino cotto. 
 
ART. 93 – OPERE PER LA PROTEZIONE DELLA VEGETAZIONE. 
 
Generalità - Nel caso in cui si dovesse intervenire su edifici e manufatti inseriti in 
parchi a verde, in presenza di 
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pregevoli e/o peculiari essenze arboree, in zone protette o con particolari 
caratteristiche paesaggistiche e naturali, sarà fatto obbligo all'Appaltatore di 
predisporre un appropriato progetto di impianto di cantiere che andrà 
preventivamente concordato con la D.L. ed eventualmente con gli organi competenti 
predisposti alla tutela del bene oggetto di intervento e del suo intorno. 
Si dovranno in ogni caso prendere le opportune misure e cautele predisponendo 
ponteggi, macchinari, accessi, passaggi, luoghi di scarico e carico, di stazionamento, 
di accatastamento materiali, ecc. Si predisporranno tutti quegli accorgimenti atti a 
proteggere e a non danneggiare parchi, giardini, aree a verde, corsi d'acqua, superfici 
vegetali, parti aeree di alberi, apparati radicali. 
Si potranno inoltre effettuare idonee opere di consolidamento e protezione per 
prevenire erosioni, frane, cadute, procedendo a rinverdire superfici denudate ecc. A 
tal fine si potranno mettere in atto specifici accorgimenti tramite l'utilizzo di materiali 
e parti costruttive e non viventi. 
 
ART. 94 – LINEA VITA. 
 
Realizzazione di linea vita conforme alla normativa della Regione Emilia-Romagna così’ 
come descritta nella voce di analisi prezzo. Il sistema “linea vita” dovrà essere fornito 
completo di progettazione (inclusa nel prezzo di fornitura) a firma di un tecnico 
abilitato. Il complesso dovrà essere conforme alle norme UNI vigenti in materia ed ai 
disposti della DGR Emilia-Romagna 699/2015. A fine installazione dovrà essere 
rilasciato certificazione di conformità da parte dell'installatore. In particolare tutti i 
componenti dovranno essere dimensionati e verificati secondo quanto previsto dal 
punto 4.3.3.1 della norma UNI EN 795″. A corredo dell’installazione dovrà essere 
prodotto: 
1) relazione di calcolo di idoneità del supporto; 
2) certificazioni del produttore dei dispositivi di ancoraggio; 
3) dichiarazione di corretta installazione dell’installatore; 
4) manuale d’uso; 
5) programma di manutenzione; 
La mancata documentazione del dispositivo di ancoraggio permanente comporta la 
sua non idoneità all'uso. L'impresa dovrà inoltre provvedere al deposito di Elaborato 
Tecnico di dispositivi di ancoraggio presso lo Sportello Unico per l'Edilizia prima del 
termine dei lavori. 
 
PARTE QUINTA - DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E TECNICHE. 

COLLOCAMENTO IN OPERA 
 

ART. 95 – NORME GENERALI. 
 
La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere 
nel suo prelevamento dal luogo di deposito, nel suo trasporto in situ (intendendosi con 
ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, che il sollevamento in alto o la discesa in 
basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera provvisionale 
ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o 
profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, 
fissaggio, adattamento, stuccature e riduzioni in pristino). 
L'Appaltatore ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera o apparecchio 
che gli venga ordinato dalla D.L., anche se forniti da altre ditte. 
Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e le cautele del caso; il 
materiale o manufatto dovrà essere convenientemente protetto, se necessario, anche 
collocato, essendo l'Appaltatore unico responsabile dei danni di qualsiasi genere che 
potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli operai 
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durante e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al termine e consegna, anche se il 
particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza o, assistenza del 
personale di altre ditte, fornitrici del materiale o del manufatto. 
Collocamento di manufatti in legno: i manufatti in legno saranno collocati in opera 
fissandoli alle strutture di 
sostegno, mediante, a seconda dei casi, grappe di ferro, ovvero viti assicurate a 
tasselli di legno debitamente murati. Tanto durante la loro giacenza in cantiere, 
quanto durante il loro trasporto, sollevamento e collocamento in situ, l'Appaltatore 
dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, proteggendoli 
convenientemente da urti, da schizzi di calce, tinta o vernice, ecc. con stuoie, 
coperture, paraspigoli di fortuna, ecc. 
Nell'esecuzione della posa in opera le grappe dovranno essere murate a calce o 
cemento, eventualmente caricati con adesivi strutturali. 
Sarà a carico dell'Appaltatore ogni opera accessoria occorrente (come scalpellamenti, 
smontaggi,ecc.) ed ogni 
riparazione conseguente (ripristini, stuccature,ecc.), come pure la verifica che i 
materiali d’opera abbiano assunto l'esatta posizione richiesta, nonché l'eliminazione di 
qualsiasi imperfezione che venisse riscontrata anche in seguito, sino al momento del 
collaudo. 
Collocamento di manufatti in ferro: i manufatti in ferro, quali infissi di porte, 
finestre, vetrate, ecc. saranno collocati in opera con gli stessi accorgimenti e cure, per 
quanto applicabili, prescritti all'Articolo precedente per le opere in legno. 
Il montaggio in sito e collocamento delle opere di grossa carpenteria dovrà essere 
eseguito da operai specialisti in numero sufficiente affinché il lavoro proceda con la 
dovuta celerità. Il montaggio dovrà essere fatto con la massima esattezza, ritoccando 
opportunamente quegli elementi che non fossero a perfetto contatto reciproco e 
tenendo opportuno conto degli effetti delle variazioni termiche. 
Dovrà tenersi presente infine che i materiali componenti le opere di grossa carpenteria 
ecc. debbono essere tutti completamente recuperabili, senza guasti né perdite. 
Collocamento di manufattí vari, apparecchi e materiali forniti 
dall'Amministrazione appaltante: qualsiasi 
apparecchio, materiale o manufatto fornito dall'Amministrazione appaltante sarà 
consegnato alle stazioni ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che 
l'Appaltatore riceverà tempestivamente. Pertanto egli dovrà provvedere al suo 
trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e successivamente alla loro posa 
in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo le opere murarie di 
adattamento e che si renderanno necessarie. Per il collocamento in opera dovranno 
seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera dei precedenti articoli del 
presente Capitolato, restando sempre l'Appaltatore responsabile della buona 
conservazione del materiale consegnatogli, prima e dopo il suo collocamento in opera. 
Lavori diversi non specificati nei precedenti articoli: per tutti gli articoli previsti 
nei prezzi d'elenco, ma non 
specificati e descritti nei precedenti articoli, che si rendessero necessari, si 
distingueranno le seguenti norme: 
Lavori eventuali non previsti: per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e 
per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, o si procederà al concordamento 
dei nuovi prezzi, ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera e 
provviste fornite dall'Appaltatore o da terzi. In tale ultimo caso l'Appaltatore, a 
richiesta della Direzione, dovrà effettuarne i relativi pagamenti, sull'importo dei quali 
non sarà corrisposto ulteriore interesse, seguendo le disposizioni del Capitolato 
Generale. 
Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi 
e provvisti dei necessari attrezzi. Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno 
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essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari per il 
loro regolare funzionamento. 
Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le 
eventuali riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. I 
mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di 
efficienza. 
 
PARTE SESTA - DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E TECNICHE. 

PROGRAMMA E ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 
 
ART. 96 – ORDINE DA TENERSI NELLA CONDUZIONE DEL CANTIERE. 
 
In genere l'Appaltatore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più 
conveniente per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a 
giudizio della D.L., non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli 
interessi dell'Amministrazione. 
L'Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un 
determinato lavoro entro un prestabilito termine di tempo e di disporre l'ordine di 
esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più conveniente, specialmente in relazione 
alle esigenze dipendenti dall'esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture 
escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di 
richiesta di speciali compensi. 
In ogni caso, nel corso dei lavori, l'Appaltatore dovrà tener conto delle priorità tecnico-
scientifiche stabilite dalla D.L. o dagli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
Elenco degli addetti da utilizzare per opere specialistiche: qualora l'appalto 
dovesse riguardare, in parte o nella sua totalità, opere specialistiche da eseguire su 
manufatti di particolare interesse storico, l'Appaltatore dovrà fornire, dietro richiesta 
dell'ente appaltante, l'elenco completo dei prestatori d'opera, dei tecnici e dei 
consulenti che intenderà impiegare per l'esecuzione dei lavori. 
In tale elenco dovranno essere documentate le specifiche competenze professionali 
degli addetti. 
La consegna dei lavori verrà subordinata all'accettazione di tale elenco da parte 
dell'ente appaltante e degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 


